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A   SUA    ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 

BERNARDO    NANI 

SENATORE   VENEZIANO^ 


GIAMMARIA    MAZZUCHELLI. 

Ebbó  riconofcere  per  una  nuova 
prova  della  (ingoiare  benignità  di 
V.  E.  verfo  di  me  ,  la  finezza 
che  le  è  piaciuto  di  farmi ,  comu- 
nicandomi   r  efatto  difegno   del 
Buflo  di  marmo  acquiftato  non 
ha  molto  da  Lei  ,  fra  tante  altre  belle  anti^ 
chità,  a  pie  del  quale  fi  leggono  quefte  parole  : 
D.  ISOTTJE  ARIMINENSIS  . 

A  2  Quan- 


'4  ifottd 

Quanto  per  altro  mi  trovo  in  debito  di  ren- 
derle quelle  maggiori  grazie  eh'  io  poiTo,  tan- 
to mi  duole  di  non  efiere  io  sì  erudito  ,  come 
effer  vorrei  5  per  poter  foddisfare  interamen- 
te air  eccitamento  ,  che  mi  dà  di  fcriverle 
qualche  cofa  in  propofito  della  perfona  in  effo 
liuflo  rapprefentata  .  Comecché  pertanto  io 
fia  perfuaio  poco  o  nulla  poterle  io  dire  che 
ignoto  fia  alla  molta  erudizione  di  V.  E  ;  ad 
ogni  modo  per  darle  un  contrafFegno  della  mia 
ubbidienza  5  le  efporrò  brevemente  quanto  io 
ne  fo  'j  e  ciò  tanto  più  volentieri ,  quanto  che 
trovo  tutto  il  motivo  di  maravigliarmi  eh' el- 
fendo  fiata  la  Donna  in  quel  marmo  fcolpita 
afì'ai  celebre  a'  fuoi  tempi ,  molti  de'  più  va- 
lenti Letterati  o  ne  ignorarono  le  notizie  ,  o 
inutilmente  le  cercarono  (1)50  pure  mala- 
mente la  conf ufero  con  altra  Ifotta  lua  con- 
temporanea 5  cioè  con  Ilbtta  Nogarola  Ve- 
ronefe ,  celebre  Letterata  del  Secolo  Decimo- 

quin- 

(i)  II  celebre  Lorenzo  Pignoria  erui.liti(TìiTio  Letterato  Padovano 
fu  ricercato  da  Paolo  Gualdo  fuo  amico  chi  fMVe  quefta  Ifotta  da  Ri- 
mino, di  cui  aveva  veduta  una  medaglia  coli'  erflgie  di  e(V3,ecoa  uà 
Libro  nel  rovefcio  col  motto  :  Eleg'u  ,  della  qual  medaglia  io  parle- 
rò a  fuo  luogo.  Ecco  ciò  che  gli  nTpofe  il  Pignoria  in  una  lettera  , 
la  quale  (ì  trova  imprefla  nella  Raccolta  di  Lettere  d'  Uomini illullrt  del 
Secolo Xni.  3. carte  X'^Z. La  ifotta  non  trovo  ne  in  Lejfici,ne  in  Repertorj, 
ne  in  Dizionarj  di  forte  alcuna .  Ed  io  per  me  credo ,  che  quante  Cor- 
nucopic  fono  in  Venezia  ,  ovvero  in  Terraferma ,  non  me  ne  fapranno 
dar  nuova .  So  bene  che  appreffo  le  noftre  Donne  h  andata  in  provjrbio 
LA  VALEMTIGIA  DI  M.  ISOTTA,  che  pero  forfè  averanno  confet- 
tura fondata  fopr a  ba]e  di  qualche  Romanzo .  A  Verona  altre  volta  fi* 
nn.i  Ifotta  Nogarola  ,  Donna  di  molte  lettere  ,  ma  di  qttejia  Arimi' 
nefe  non  mi  ricordo  aver  mai  letto  cofa  alcùn.T,  .  D^U.\  f/teda^Ua  (  fo» 
ine  ho  detto  ")  Ji  cava  che  fojje  Soetejfn  . 


da  Rimino  .  5 

quinto  (2).  Divcrfa  pertanto  dall' Ifotta  No- 
garola  fu  1'  libtta  da  Rimino ,  della  quale  V. 
E.  mi  dà  {limolo  a  favellare  . 

Quefta  dunque  fu  alla  prima  Concubina  j 
e  poi  Moglie  del  celebre  Sigifmondo  Pandolfo 
de'Malatefle  Signor  di  Rimino  valorofo^echia- 
rifiimo  Guerriero  ,  il  quale  ,  dopo  cfTere  flato 
Generale  della  Santa  Chiefa  ,  pafsò  con  tal 
grado  nel  1449.  al  fervizio  dell'inclita  Repub- 
blica di  Venezia  .  Le  Storie  di  que'  tempi 
parlano  sì  fovente  di  lui  ,  che  inutile  farebbe 
il  voler  qui  raccogliere  le  notizie  della  fua  vi- 
ta .  Ben  al  propoilto  della  fua  Ifotta  ,  e  dell' 
amor  veemente, che  a  quefta  portò,  fìa  oppor- 
tuno il  dire  primieramente  alcuna  cofa  delle 
moglj  ,  eh'  egli  ebbe  ,  e  de'  varj  fuoi  amori  . 


A  3 


Eoi, 


(1)  L'  Ifotta  da  Verona  è  ftata  confufa  coli'  Ifòtta  da  Rimino  da 
diverfi  ,  e  particolarmente  dal  Sig.  Abate  Goujet  nel  fuo  Siipplement 
ali  Dìctionaire  UiJloriqHe  impreflb  nel  1749.  e  dal  Sig.  della  Rocqiie 
in  una  DifFertazione  fopra  Ifotta  da  Verona  ,  cui  ha  quefti  mala;- 
mente  creduto  efìere  la  ftelìà  che  Ifotta  da  Rimino  ,  foftenendo  che 
la  Ifotta  creduta  Veronefe  non  fofle  altrimenti  di  quefta  Città  ,  ma 
in  Rimino  nata  ,  e  ciò  col  fondamento  di  due  medaglie  gettate  ia 
onore  d'  Ifotta  da  Rimino  ,  ove  Arimimnfis  è  detta  ,  delle  quali  io 
pure  ,  come  altresì  di  molte  altre  alla  medefima  coniate,  parlerò  po- 
Icia  ,  e  darò  il  difegno.  Lo  sbaglio  per  altro  del  Sig.  della  Rocque  è 
ftato  confutato  da  due  Autori  ,  i  quali  ft  fono  afiaiicati  in  provare 
diverfe  ellère  fra  di  loro  ifottn  da  Verona  ,  ed  Ijotta  da  Ri?mno  .  lì 
primo  è  ihto  un  Anonimo  ,  la  cui  Diflertazione  fu  ftampata  nel 
Mercurio  di  Settembre  1741.  L'  altro  è  ftato  il  Sig.  Abate  Saas  Cu- 
rato di  San  Jacopo  preflb  alla  Città  di  Roven  ,  e  membro  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze, e  delle  belle  Lettere  di  Roven  ,  che  ha  fcrit- 
te  alcune  Nouveltes  Remarquss  fur  ifotta  femme  [cavante  d'  Italie  ,  le 
quali  fi  trovano  inferite  dal  Sig.  Abate  d'  Artignì  nel  Tomo  V.  del- 
le fue  Nouvelles  Memoires  d^  Hiftoire  ,  ^  de  LitteratHre .  A  J',iris 
(hez.  Debìtre  l'  Atné  1752..  ia  la.  a  cai'.  x8,  e  fegg. 


6  Jfotta 

Egli  {labili  il  primo  fuo  matrimonio  colla  fi- 
gliuola del  Conte  di  Carmagnola  Generale  pur 
quefto  delia  Repubblica  Veneziana  ,  dal  qua- 
le ebbe  una  gran  dote  ;  ma  poi  efTendo  flato 
eflb  Carmagnola  fatto  pubblicamente  morire 
in  Venezia  nel  1432.  per  ordine  del  Senato  , 
ricusò  di  fpofarla  dicendo  di  non  volere  per 
moglie  la  figliuola  d'  un  cotal  Padre  .  L'  an- 
no feguente  prefe  in  moglie  Ginevra  figliuola 
di  Niccolò  d*  Efi:e  Marchefe  di  Ferrara  .  To- 
bia Veronefe  (3)  la  dice  fpofata  nel  1430;  ma 
certamente  sbaglia  ,  mentre  con  Cefare  Cle- 
mentini  ,  che  pone  tal  Matrimonio  a'  15.  dì 
Marzo  del  1433  (4)  j  pare  che  s'  accordi  la 
Cronica  Riminel'e (5) ,  nella  quale  fi  legge  che 
Sigifmondo  la  condufie  a  Rimino  a'  7.  di  Feb- 
braio del  1434.  Qiiefla  Ginevra  morì  verfo  la 
fine  del  1440  (6)  ,  e  il  vuole  che  Sigifmondo 
la  faceffe  morire  di  veleno  ,  ficcome ,  fra  gli 
altri,  fcrifTero  Enea  Silvio  Piccolomini  (7)  , 
Fra  Filippo  da  Bergamo  (8)  ,  e  il  Clementi- 

ni 


(5>  Nella  continuazione  del  Chronicon  Homìnorum  de  Mnìatejiis 
inferita  nel  Tom.  XLIV.  della  Raccolta  Calogerana  a  car.  154. 

(4)  Clementini  ,  Raccolto  Storico  ,  Par.  II.  Lib.  IX-  /»  Rimi/ìo  per 
il  Simbeni  1617.  in  4. 

Cj)  La  detta  Cronica,  è  imprefla  nel  Toni.  XV.  Script,  rerum  Ita- 
He,  alla  col.  931. 

(6)  La  detta  Cronica  Riminefe  alla  col.  938.  la  dice  morta  a'  3.  di 
Settembre  di  qaell'  anno  1440.  e  feppellita  agli  8.  di  quel  mele;  ma 
il  Clementini  nel  Kaccolto  cit.  a  car.  ^t^  pone  la  lUa  morte  a'  11. 
d*  Ottobre  dell'  anno  medefìmo  1440. 

(7)  Nella  vita,  di  Sigifmondo  . 

^8)  Supplimenfo alle  Croniche  fotto  l'anno  1467. 


da  Rimino  ,  y 

Ili  (9)  .  La  feconda  moglie  ,  eh'  ci  prefe  ,  fu 
Poliifena  figliuola  di  Francefco  Sforza  Gene- 
rale de'  Veneziani ,  la  quale  fu  da  lui  fpofata 
in  Fermo  a'  22.  di  Settembre  del  144 1  ;  e  con- 
dotta a  Rimino  a'  29.  d'Aprile  del  1442  (io) 
con  magnifica  pompa  defcritta  dal  Clementi- 
ni  (11)  .  Quefta  gli  morì  nel  144B.  o  ,  com' 
altri  vuole  ,  fui  principio  di  Giugno  del  1449; 
e  al  riferire  d'  Enea  Silvio  ,  di  Fra  Filippo  da 
Bergamo  ,  e  del  Clementini  ,  non  ebbe  mi- 
glior forte  della  prima  ;  perciocché  fi  dice  che 
moriffe  foftbcata  da  lui  con  un  afciugatojo 
avvoltole  firettamente  al  collo  :  e  perciò  dal 
citato  Enea  Silvio  fu  fcritto^che  di  tre  moglj, 
eh'  ebbe  Sigifmondo  (  perciocché  forfè  gli  fu 
ignota  la  quarta  ,  cioè  la  noftra  Ifotta)  di  una 
iì  liberò  col  ripudio  ,  dell'  altra  col  veleno  j  e 
della  terza  col  laccio  (12)  . 

A4-  Nel 

(9J  Raccolto  cit.  Par.  II.  pag.  319. 

(io)  Cronica  Rimine  fé  ,  loc.  cit. 

O  i)  Raccolto  cit.  pag.  3^4. 

Cti)  Cosi  fcrive  il  Clementini  ,  nel  Raccolto  cit.  a  car.  363.  il  chi 
pur  da  memorie  manolcritte  di  que' tempi  viea  confermato.  In  un;; 
Cronica  a  penna  in  pergamena,  che  tuttavia  ft  conferva  nell'Archi- 
vio del  Convento  de'  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Francefco  da 
Rimino  ,  che  li  crede  comporta  da  F.  Alelfandro  da  Rimino  Proccii- 
ratore  di  quel  fuo  Convento  ,  febbene  altri  la  creda  fcritta  da  Auto- 
re pivi  recente  ,  (ì  leggono  le  feguenti  notizie  intorno  aSigifmon. 
do  Malatella,  e  alle  fue  Mogi)  .-  IniqHus  Princeps  (  cioè  Sigifmondo) 
cuiiam  focmina  nobili  Comitis  Karmaniol&  filÌA  matrimonium  promifit  , 
t^  poflqua/n  «pulentam  dotem  fibi  vindicavit  ,  juvenem  dicìam  repu- 
diavit  ,  quod  accidit  A.  Nat.  Domìni  1431.  Seguenti  autemanno  143?. 
Jnnipera?n  Ejlenfem  duxit  ,  qua  a  con'juge  ,  ut  diclum  fuit  ,  vencnofa 
potu  occifa  ,  Polifcnam  alter am  fupradi^am  ex  nobili  ftirpe  Sfortia  in 
tììiiliercm  accepit  de  anno  repar.  Sai,  1 44-9.  Ó*  M^  qHoqtie  necata  ter-, 


tia?n 


S  J fotta 

Nel  tempo  flefTo  eh'  egli  era  legato  in  ma* 
trimonio  colle  dette  Ginevra  ,  e  PoIilTena  ,  Ci 
trovò  pure  diftratto  ,  e  prefo  nel  laccio  amo- 
rofo  da  diverfe  Donne  ,  che  Io  rendettero  Pa- 
dre di  varj  figliuoli  (13)  .    Una  di  quefte  fa 

ap- 

tiam  fumpjit  nomine  ifotam  de  Achtis  Ariminenfem  ,  qua,  cura  per 
njidtos  annoi  libere  [me  matrimonio  vixit.  Veranieiite  queita  Cronica 
tion  fu  Icritta  che  circa  il  iyi8.  dal  detto  P.  Alenàndro  .  Ma  quelli 
afTerifce  quivi  con  fao  giuramento  ,  che  le  fuddette  cofe  con  tutte  le 
altre  da  lui  fcritte  in  detta  Pergamena  fono  llate  eftratte  fedelmente 
da  certi  antichi  Scritti  lopravanzati  ad  un  incendio  ,  che  arie  la 
Sagrillia  del  Convento  al  tempo  di  Paolo  II.  e  a  pie  della  Pergame- 
aia  vi  lì  legge  l'Autentica  di  due  Notai  coi  loro  riflettivi  fegai,  ar- 
teftando  eììer  vere  tutte  le  cofe  foprafcritte ,  ed  a  loro  note  ,  e  da 
loro  vedute  negli  antichi  originali  ,  prima  che  fodero  trafportati  in 
Roma  ,  il  che  fu  al  tempo  di  Clemente  VII.  nel  ijiS.  Della  noti- 
zia del  Codice  fuddetto  ,  come  altresì  di  alcune  altre  ,  delle  quali 
farò  ufo  appreflb  ,  io  mi  confeflb  debitore  al  chiarilllmo  Sig.  Dottor 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino  ,  che  cow  fua  lettera  mi  ha  dato  in  ciò 
faggio  egualmente  della  fua  gentilezza ,  che  della  fua  (ingoiare  eru- 
dizione . 

(13)  De'  molti  figliuoli,  eh'  ebbe  Sigifmondo  ,  in  parte  dalle  fue 
mogi)  ,  ninno  de'  quali  ,  parlandoli  de'  mafchj  ,  gli  fopravvide  ,  e 
in  parte  da  vane  donne  ,  non  fia  fuor  di  propolìto  il  dar  qui  l'  cnu- 
nierazionc  nel  modo  che  1'  abbiamo  prello  al  Clementini  ,  il  quale 
nella  Par.  II.  del  fuo  Raccolto  Ijl.  al  Lib.  IX.  pag.  476.  e  477.  cosi 
ce  ne  ha  lafciata  la  notizia  : 

■  i,  Sigifmondo  Pandolfo  ebbe  da  varie  Donne  molti  figliuoli  ,  di 
),  parte  de'  quali  non  fi  hnno  le  vere  Madri  ,  benché  i  naturali  tut- 
.,  ti  fieno  attribuiti  ad  Ifotta  ,  nondimeno  per  congetture  verifimi- 
„  li  vi  fono  opinioni  in  contrario  ,  ficcome  di  SalulHo  Malatelta  ,  e 
„  di  Roberto  il  Magnifico  ,  che  nacque  circa  il  1441.  onde  è  impof- 
,,  fibile  ,  che  fodero  d'  Ifotta.  (  Io  dubito  che  qui  il  Clementini 
s'  inganni  ,  deducendo  che  Roberto  non  potellè  efière  figliuolo  d'i- 
fotta  per  ellere  nato  circa  il  1441.  Porle  egli  credette  che  Ifotta  al- 
lora folle  troppo  giovinetta  ,  ma  non  veggo  ove  il  provi.  Io  pro- 
durrò fondamento  onde  credere  ,  che  elfa  nacque  quali  contempora- 
neamente a  Sigifmondo  ,  cioè  circa  il  1417  Per  altro,  che  Roberto 
non  folle  figliuolo  d'  Ifotta  ,  1'  ho  anch'  io  per  verilTimo  ,  ma  non 
già  per  la  fuddctta  ragione  addotta  dal  Clementini  ,  bensì  per  la  te- 
llimoniaiiza  d'  un  Dreye  di  Legittimazione  cuj  ottenne  Sigifmondo 

dai 


da  Rimino  ,  <) 

•appunto  queir  Isotta  eh'  è  rapprefentata   nei 

Bu- 

<ial  Pontefice  Niccolò  V.  a  favofe  di  detto  Roberto  ,  e  di  Malatefta , 
che  intero  lì  riferirà  appieuo  ,  ove  Roberto  vi  fi  dite  procreato  dal 
detto  Sigifmoiido  ,  e  da  Vanneila  di  Oalliotto  de'  Tofchi  di  Vano  .  ) 

„  Roberto  Naveilo  figliuolo  di  Sigifmundo  Pandolfo  ,  e  di  Gine» 
„  vra  da  Elle  ,  nacque  T  anno  1457.  a'  29.  Settembre  alle  ore  x.  .  .  . 
„  Alli  1.  di  Febbrajo  dell'  anno  feguente  fu  battezzato  ,  ed  alli  ip-, 
i,  di  Novembre  illc  iz.  ore  nel  Palazzo  del  Vefcovado  nella  Villa  di 
i,  Scolca  pafsò  alla  celefte  vita  . 

,,  Galeotto  figliuolo  di  Sigifmondo  Pandolfo  ,  e  di  Poliflcna  Sfor- 
j,  za,  nacque  il  di  prinìo  tebbrajo  1443.  ^  ''^  battezzato  alli  17.  e 
„  poco  dopo  mori  . 

,,  Giovanni  figliuolo  di  Sigifmondo,  e  della  bella  Ifotta  degli  At- 
u  ti  ,  allora  Dama  d'  eflb  Sigifmondo  ,  e  poi  moglie  ,  non  lìhame- 
„  moria  precifa  quando  nafceile  ,  ma  mori  nelle  tafcie  l'anno  1447. 
3,  alli  2a.  di  Maggio  . 

„  Lucrezia  alli  24.  Novembre  1447.  Fu  maritata  a  Cecco  d'  Anto- 
«  nio  OrdelaiE  Signore  di  Forlì  . 

„  Pandolfo  Malatefta  nominato  nella  Patente  fatta  a  Niccolò  Pan- 
5,  zuto  degli  Adim.ari  per  la  compra  in  Ragugia  (  fi.  vuole  che  aa- 
,,  che  quello  folle  figliuolo  d'  Ifotta  )  . 

„  Un  altro  Giovanni  ,  di  cui  né  la  nafcìta  ,  né  la  morte,  né  al- 
„  tra  azione  trovo  ,  che  quanto  fcrive  il  Muzio  ,  che  11  trovò  alla 
„  difefa  di  Montefiore  ,  e  nel  H^p.  legnò  una  Supplica  .... 

„  Giovanna  figliuola  di  Sigifmondo  ,  e  di  Poliflena  Sforza  fu  ma- 
„  ritata  a  Giulio  Cefare  Varani  Signore  di  Camerino  ^  e  chiamata 
„  nel  Tellamento  del  Padre  Giovanna  d'  Avazano  . 

,,  Margherita  maritata  a  Carlo  Foricbraccio  Conte  di  Montone, 
e  figliuolo  già  di  Braccio  . 

„  Conteliìna  maritata  a  Criftoforo  Nardelli  da  Forlì  nipote  del 
„  Cardinale  di  Milano  da  Roberto  il  Magnifico  1'  anno  1474.  (  Ma 
quivi  forfè  iì  dee  leggere  Nardini  ,  e  non  Nardelli  ,  mentre  il  Car- 
dinal di  Milano, che  fioriva  circa  il  14S0.  fa  Stefano  Nardini  ,  cui  il 
Panvinio  ,  forfè  con  errore  ,  chiama  N.irdttcci  .  ) 

„  Antonia  figliuola  di  Sigifmondo ,  e  d'  Ifotta  moglie  ,  fu  raari- 
>,  tata  a  Lodovico  Marchefe  di  Mantova  agli  11.  di  Gennajo  1481. 
(  Anche  qui  fi  vuole  da  noi  avvertire  che  nelP  Albero  Genealogi- 
co della  famiglia  Gonzaga  fi  all'erma  che  Lodovico  Gonzaga  morì  nel 
1478.  dopo  avere  fpofìita  Barbera  di  Gio.  Marchefe  di  Brandembur«. 
go .  Potrebbe  quegli  edere  flato  un  fuo  figliuolo  ,  o  nipote  .  ) 

„  Saluftio  Malatefta  figliuolo  di  Sigifmondo  Pandolfo  ,  tenuto  da 
„  alcuni  d'  Ifotta  ,  ma  non  é  vero  per  le  ragioni  altrove  dette.  Era 
y>  di  vaga  prefenza  ,  e  nobili  collmni ,  legittimalo  ,   e  abilitato  all^ 

'  „  fuc. 


IO  ] fotta 

Buflo  pofTeduto  da  V.  E.  chiamata  da  alcu- 
ni ifabetta  (14)  :  e  forfè  i  fuoi  amori  con  effa 
furono  la  cagione  della  morte  della  mentova- 
ta Poliflèna  fua  feconda  moglie  ,  certo  effen- 
do  eli'  egli  amava  appaffionatamente  Ifotta  , 
allorché  Poliffena  viveva  ,  e  che  n*  ebbe  pure 
un  figliuolo  due  anni  prima  della  morte  di 
quefta  ,  il  quale  ebbe  nome  Giovanni  \  ed  ef- 
icndogli  quefti  morto  in  fafcie  a'  22.  di  Mag- 
gio à^:[  1447.  volle  Sigifmondo  che  con  gran- 
dilfimo  onore  fo/Te  feppellito  in  Rimino  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  (15)  .  Alcuni  altri  fi- 
gliuoli ebbe  pure  Sigifmondo  d' Ifotta,  prima 
che  quefla  diveniffe  fua  moglie  ,  e  fra  gli  al- 
tri uno  per  nome  Malatejìa  y  a  favor  del  qua-. 

le 

),  fiicceffìone  degli  Stati  da  Niccolò  V.  infieme  con  Roberto .  Viea 
„  riputalo  hatello  di  Valerio  anche  di  Madre,  come  fi  legge  ne'inls, 
„  di  Claudio  Paci  ;  ma  il  Muzio  nella  Vita  di  Federigo  d'  Urbino 
„  dice  ,  eh'  era  figliuolo  d'  un'  altra  Donna.  C  Io  per  altro  tengo 
per  fermo  che  folle  figliuolo  d'  Ifotta  ,  come  Ci  vede  dal  Breve  di  lua 
ì-cgittimazione,  cui  poco  appreflo  intero  da  me  fi  riferirà  .  ) 

„  Valerio  figliuolo  di  Sigifmondo  ,  e  d'  Ifotta  ,  al  riferire  d'alcu- 
,,  ni  Scrittori ,  ma  Alante  i'  iihuzione  altre  volte  allegata ,  e  lo  fcri- 
„  vere  del  Simonetti  nella  Sforziade  ,  era  nato  da  altra  Donna  . 

„  Roberto  figliuolo  di  5igifmondo  Pandolfo  ,  e  di  Vanuccia  Fof^ 
„  chi  da  Fano  (  e  non  d'  Ifotta  ,  come  alcuni  col  Sanfovino  hanno 
„  fcritto  )  nacque  1'  anno  1441.  .  .  .  Acqutlìò  il  nome  di  Magnifi- 
„  co  ....  fu  legittimato  da  Niccolò  V.  Vedi  la  nota  16. 

(14)  Ifabetta  è  chiamata  dal  Sanfovino  nelle  fue  Famiglie  lUufìri  a 
car.  154.  Ediz.  di  Vene/ia  lySi.  in  4.  e  dal  Cazot  nel  Tom.  H, 
delle  (Jcnealog-  des  Maifons  Sovraines  . 

Ci 5)  Mori  Giovanni  ,  così  fcrive  l'  Autor  della  Cronica  Rimine fc 
fotto  .V  21.  di  Maggio  del  1447.  alla  col.  9^9.  fìilinolo  del  mftro  Ma^ 
gnìfico  Signore  ,  e  fu  feppellito  a  S.  Vranccfco  ncW  Arca  del  Sig.  Carlo, 
«  fugli  fatto  gramiilfvno  onore  da.  tutti  gli  Ordi/ii  ,  e  da,  tutto  il  Popo- 
lo ,  e  fi4  figliuolo  di  Madonna  Ifotta.  Quali  lo  (tellb  riferifce  anche  \l 
Cietnentiai  nella  Par.  II.  del  Raccolto  cit.  a  car,  ^ji. 
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le  (  non  meno  che  di  Roberto  altro  fuo  figli- 
uolo naturale  av^uto  d*  altra  Donna)  ottenne 
Sigifmondo  dal  Pontefice  Martino  V.  un  Bre- 
ve di  Legittimazione  Ternato  ai  31»  d'  Agoflo 
dei  1450  (16), 

Le 

(16)  II  detto  Breve  di  Legittimazione  tratto  ex  Kege/l.  Bullar', 
Secret.  Nicol.  V.  Tom.  IX.  pag.  174J  ci  è  Itato  gentilmente  comunica- 
to dal  chiarilTìmo  Sig.  Conte  Giuleppe  Garampi  Archivifta  e  Cano- 
ilico  Vaticano  ,  ed  è  il  feguente  : 

Nicolaus  Epifcopus  ^c.  Dileóìis  filiis  Roberto  ,  ^  Mitlatefla.  de  M-i' 
latefiis  fratriius  laicis  Ariminen.  jaluteìn  i^c. 

lllegitime  genitos  ,  qnos  vit£  decorai  honefias  ,  natur&  vitium  mini-, 
tne  decolor at,  quia  decus  virtutum  genitiirA  macHlctm  abfiergit  iri  filiis, 
Ór  pudicici^.  momm  ,  pudor  orinnis  aboletHr .  Cum  itaque  ficut  ex  fe- 
rie dilecii  fila  Nobilis  viri  Sigifmundi  Pandulphi  de  M.ilntcfii:  in  Ari~ 
tninen.  ac  noìi)inlUs  aliis  Civitatibus  ^  Terris  prò  Nobis  ,  &  R.oma.n(t 
^cclefìa  in  teinporalibus  Vicarii  generalis  nobis  niiper  oblato,  petitionis 
accepimus  ,  vos  defecìnra  n.ttaliufn  ,  videlicct  tu  Roberte  ex  Si- 
gifmundj  Pandulfh)  prxdicio  ttmc  fallito  ^  dilecla  in  Chrijio  filia 
Vannella  Galioti  de  Tufchis  muliere  Vanen.  tunc  folutct  ,  ^  tu  Malate- 
ftn  dileSli  fila  ex  eodem  Sigifmiindo  Pandtdpho  fimiliter  tunc  foluto ,  ó» 
dilecìa  in  Chrijio  filin  Ifotta  Francifci  de  Attis  muliere  Ariminen.  et- 
iam  tunc  f aiuta  procreati  ,  atque  geniti  patiamini .  Nos  attendentes  , 
quod  ficut  ha.bet  fide  dignor um  ajfertio  ex  laudabilibus  veflr&  yuventu- 
tis  ,  feu  infantilitatis  inditiis  verifimiliter  pr&fumitur  ,  quod  vos  irt 
viros  debeai  is  producere  virtuofos  ,  quodque  defeóìum  hujufìtodi  vita  ao 
morum  honefiate  ,  alìifque  probitatis  ,  &  virtutum  meritis  recompen- 
fabitis  ,  redifnentes  favore  virtutum ,  quod  in  vobis  ortus  oàiofus  ad^- 
tnit  y  &  prcpterea  volentes  vos  prò  quibus  diclus  Sigifmundus  Bandai' 
phus  nobis  fupcr  hoc  humiliter  fupplicavit  ,  favore  profequi  grMÌ&  fpe- 
cialis  y  hu)uJmodi  fupplicationibus  inclinati  ,  vos  ^  ve/frum  quemlibet 
ad  )ura  n^tatium  auctoritate  Apofiolica  harum  ferie  re/lituentes  vobiC- 
€um  y  ^  cum  vobis  ,  ac  quolibet  ve(irum  ,  ut  vos  in  omnibus  &  fin- 
gulis  quibufcumque  bonis  ,  mobilibus  ,  ^  immobilibus  Sigifmundi  Pan- 
dulphi  ,  ^  mulierum  pr&dicìorum  ,  nec  non  cognatorum  ^  agnatorum 
vejlrorum  ,  aliorumque  quorumlibet  ,  tam  ex  tefiamento y  quam  ab  in~ 
tejlato  y  ©>  tam  caufa  mortis  ,  quam  Inter  vivos  ,  etiam  cum  pr&yudi- 
cio  eorum  ,  qui  in  bonis  ipfis  ,  fi  gcnitor  ,  &  genitrices  vefiri  ,  ac  co- 
gnati y  ^  agnati  pr^dicìi  ab  hujiìfmodi  intefiato  decedersnt  ,  fuccedere 
deberent  ,  etiamft  filli  legitimi  ,  éf*  naturaks  '/iati  &  nafcituri  ip/ius 
^igifnHndi  Pandiilphi  ,  a,ut  e]us  ex  [ho  germano  legitims  procreati  ,  ^ 

prò- 
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Le  Medaglie  pure  ,  eh'  egli  ?ccq  gettare  in 
onore  d' Ifotta  nel  1446;  delle  quali  parlerò 
apprefTo  y  fanno  chiara  prova  che  fin  d'  allo- 
ra egli  (ì  trovava  di  lei  altamente  invaghito  . 
In  qual  anno  Ifotta  precifamente  nafceffe ,  io 
noi  trovo  .  Trovo  bensì  che  nacque  quafi  con- 
temporaneamente a  Sigifmondo  ,  vale  a  dire 
circa  il  1417  ;  nel  qual  anno  a'  19.  di  Giugno 
leguì  la  nafcira  di  quello  (17).,  e  che  nel  tem- 
po flefTo  le  mancò  la  madre  ;  ed  ella  /In  da* 
primi  fuoi  anni  giovanili  prefe  affetto  ,  ed  in- 
clinazione verlb  di  lui .  Tutto  ciò  il  Porcellio 
mette  in  bocca  di  lei  in  alcune  fue  Poefìe  , 
delle  quali  avrò  opportunamente  a  parlare  , 
Ticlla  Icguente  maniera  : 

f^tx  utero  fueram  vìtaks  m'ifa  [uh  auras  y 

In 

procreandi  nepotes  fuer'mt ,  Aqualibus  tamen  portiomhus  cum  ipfts  filiis 
legitimis  i^  naturalibus  e'jufdem  genitores  veflri  ©>  genitricttm  fucc ede- 
re ,  proni  de  pire  fuccedunt  filii  legiiimi  &  natttralcs  ,  nec  non  etiam 
alias  legitime  ad  Dommia  ,  honores  ,  dignttates  etiam  Comitatman  , 
Cr  Ducatus  ,  ac  Officia,  f&cttlaria  qu&cumque  ,  quofcumque  ,  (^  qua- 
liacHmque  tligi  ,  pnfici  ^  a-ffttmi  ,  illaqtte  peretenere  ,  regere  ,  gere* 
re  (^  cxcrcere  libere  ^  licite  poffttis  ,  &  valeatis  ,  ac  quiitbet  ve- 
ftrum  pcffit  ^  valent  perinde  in  omnibus  &  per  omnia  ,  ac  fi  de  legi- 
timo  matTimonio  procreati  efjetis  ,  Q^  vefirum  qitilibet  effet  defeclu  prs:- 
diclo  ,  ac  Piciavcn.  Conditi  ,  ^  aliis  Apo/ioltcis  Con/lttutionibus ,  nec 
non  legibus  Imperialibus  ,  &  Statutts  municipalibus  ,  cetertfque  cantra^ 
riis  nequaquam  ob/l'intibus  ,  aucloritate  Apoftolica  tenore  pr^ftntium  de 
fpecialis  dono  gratiA  difpenfamus .  Nulli  ergo  ^c.  nofin  ReJlitHtionis  , 
Ó»  Difptnfatiofiis  infrin^ere  f^c.  Si  quis  ^c.  Datum  Vxbnani  Came- 
rinen.  Di&cejìs  j4ntio  ó'c.  millefimo  quadringentefimo  quinquageftmo  pri- 
dic  Kal.  Septembns  anni  quarto  . 

Gratis  de  Mandato  ^. 
L.  de  Cafiiliono  . 
(17)  Tobia  del  Borgo  ,  Continuatìo  Chroffici  Dominar,  de  Mal/ttejlis 
fiel  Tom.  XLIV.  della  Racc(;Ita  Calogeiaua,  pag.  139. 
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]n  matris  funus  nata  Quella  medi  , 
Parvuìa  cum  parvurn^poteram  qua  mente  colehamy 

Inque  meo  folus  peóìore  femper  erat  . 
Quefta  Isotta  fu  per  altro  di  Famiglia  no- 
bile ,  e  delle  più  illufori  di  Rimino  ,  detta  de^ 
gli  Atti  (18)  5  la  quale  ,  fra  le  altre  cofe  che 
Ja  diflinguevano  ,  aveva  un  magnifico  Palaz- 
zo fìtuato  quafi  in  faccia  a  quello  di  Sigifmon- 
do  ,  detto  del  Cimiero ,  dove  abitavano  i  Ma- 
Jatefte  prima  d'  aver  fabbricata  la  Rocca  (19). 
Una  tale  /Ituazione  della  Cafa  d' Ifotta  aprì 
per  avventura  a  Sigismondo  il  primo  adito  a* 
fuoi  amori  con  effa  ;  e  queflo  Palazzo  degli 
Atti  pafsò  di  poi  in  potere  di  Sigifmondo  che 
quivi  pur  fece  il  fuo  teftamento  (20)  :  indi 
paffuto  Rimino  fotto  il  dominio  della  Chiefa, 

fu 

(rS)  Della  nobiltà  della  Famiglia  Aegli  Atti  (ì  hanno  chiare  pro- 
ve in  un  procellb  di  lite  ,  che  colla  Comunità  di  Rimino  ebbe  An- 
tonia figliuola  d'  libtta  ,  del  quale  parlerò  apprelTo  ,  Quivi  ,  fra  le 
altre  cole  ,  fi  vede  ,  che  il  Nonno  d'  Ifotta  è  chiamato  M.^.gnifìctis 
Domimis  Acitis  de  Actis  nobilis  Ariminenfis .  Anche  dalle  Poelìe  del 
Porcellio  compofte  in  lode  di  lei  ,  delle  quali  farò  pofcia  ricordanza, 
viene  confermata  la  nobiltà  ,  e  antichità  di  quella  Famiglia  ,  così 
efprimendoli  : 

Alide  genus  ,  proxvos  ,  cLiramque  a,  nomine  gentem  , 
£r  ParrLjm  ,  ^  tanta  nobilitate  Patrcs  . 
Qui  perciò  i\  poflbno  correggere  due  errori  in  tale  propofito;  1'  uno 
dell'  Uguetan  ,  che  nel  fuo  Voyage  d' Italie  impreOb  a  Lyon  1681.  ia 
ji.  fcrive  a  car.  124  che  Ifotta  era  una  femplice  Cittadina  di  Rimi- 
no ,  une  fimple  Bourgoife  i  1'  altro  del  Preudomme  ,  che  nella  Pre- 
fazione alle  accennate  Poelle  del  Porcellio  cadde  nell'  altro  eftremo, 
dicendo  che  Sigifmondo  prefe  in  moglie  Ifottam  Princìpis  Ariminen- 
fis filiam  . 

C19I  Marchefelli  ,  Pitture  di  Rimino  ,  pagg.  46.  e  47  ;  e  Marti- 
niere  ,  Dicìion.  Geogmph.  della  riftampa  di  Venezia  alla  Voce  RimU 
no  annotaz.  (f)  . 

Ciò)  Cleiueutiai  ,  Raccolto  cit.  Lib.  II.  pag.  471. 
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fu  il  detto  Palazzo  infieme  con  quello  del 
Cimiero  donato  dal  Pontefice  Giulio  II.  a 
quella  Comunità ,  la  quale  poi  dovette  ceder- 
lo alla  famiglia  de'  Tingoli  ,  che  come  erede 
d'  una  figliuola  d' Ifotta  ,  mercè  d'  una  lite 
vinta  5  lo  venne  a  ricuperare  » 

Con  quale  fentimento  poi  i  Parenti  d*  Ifot- 
ta 5  e  maflìmamente  fuo  Padre,  eh'  era  ancor 
vivo  5  e  chiamavafi  Francefco  di  Atto  degli 
Atti  y  uomo  anch'  eflb  di  afl'ai  rare  doti  orna- 
to 5  fé  vogliamo  credere  a  Tito  Strozza  (21), 
fentiffero  ,  o  foff'eriflero  1'  intrinfichezza  di 
lei  con  Sigifmondo ,  è  agevole  ad  imaginarfe-i 
lo  5  maflimamcnte  nelle  circoflanze  d'  efier 
quella  una  Famiglia  di  riputazione  ,  e  ricca 
ancora  ,  per  quanto  appare  ;  non  però  tale  da 
poter  far  fronte  alle  paffioni  di  chi  in  Rimino 
dominava  *  In  fatti ,  fé  fi  vuol  predar  fede  a 

due 

(il)  Delle  rare  doti  del  Padre  d'  Ifotta  ci  ha  lafciata  una  bella  te- 
flinioniani^a  Tito  Strozza  in  una  delle  fue  Elegie  ,  cui  finge  fcritta 
da  Sigiliiiondo  ad  Ifotta  per  condolerli  feco,  e  confortarla  lulla  inor* 
te  di  fuo  padre.  Eccone  il  principio  : 

Hanc  Sigifmundi  tibi  fert  ,  ifotta  ,  falutem 
Nomine  ,  follicita  litera  facto,  manu  . 
Scrivere  difficile  efi  ,  quam  me  nova  cura  fatigat  g 

G^uam  mthi  ?nors  fuerit  Patris  acerba  tui  . 
^')Us  enim  nobis  nimium  jaclura  dolenda  efi 

§lui  prsflans  faclis  ,  ingenioque  fuit  . 
'Et  qiiamcufnque  illi  patriam  fortuna  dedijfet  t 

lllam  ortu  potuit  nobilitare  fuo  ■ 
Sed  quamvis  ncjirs,  fumìiìum  decus  adderet  urbi  $ 

Clarus  ^  innumeris  ejfet  imaginibus 
Vìrtutefque  viri  quamvis  ego  femper  amarim  t 
Te  proptcr  ,  nobis  carior  ille  fuit  &c. 
La  detta  Elegia  è  Itampata  frale  Poefie  dello  Strozza  nel  Tom.  IV.  del- 
ist Raccolta  Pcttarnm  Itahc,  Fiorenti*  1712.  m  S«  a  can  ii^ 
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(lue  Epiftole  Elegiache  compofle  allora  dal 
Poeta  Porcellio  Napolitano  ,  che  in  quella 
Corte  abitava  ,  converrà  dire  che  il  Padre  non 
folamente  non  vi  dti^Q  il  fuo  affenfo ,  ma  che 
con  difguilo  pur  ciò  dovefle  fofferire  .  La  pri- 
ma di  effe  Elegie  dal  Porcellio  ù  finge  fcritta 
da  Ifotta  a  Tuo  Padre  per  difefa  della  propria 
condotta  ,  onde  piegarlo  a  tollerare  la  conti- 
nuazione delle  fue  pratiche  con  Sigifmondo  , 
e  vi  confeffa  che ,  dopo  aver  fatta  lunga  refi- 
flenza  al  Dio  d'Amore ,  ha  dovuto  cedere  in 
quella  guifa  ,  che  per  la  forza  di  lui  cedere 
dovettero  a  Giove  tante  Donne  da  quello  ama- 
te 5  àdducendo  molti  altri  antichi  efempj  del- 
la violenza  d*  amore  ,  a  cui  non  è  poffibile  di 
far  refìftenza  .  Nella  feconda  Elegia  rifponde 
il  Padre  alla  figliuola  >  e  dopo  averle  detto  che 
il  roffore  da  lei  provato  5  com'  ella  confeffa  y 
in  ifcrivergli  ,  è  una  prova  del  fuo  rimorfo  , 
e  quindi  della  fua  cattiva  condotta  ,  cui  poi 
inutilmente  cerca  di  giuffificare  ;  le  rimprove- 
ra il  fuo  Coraggio  di  volere  eh'  egli  approvi 
quant*  ella  fece  di  fuo  capriccio  : 

Kon  facile  rebus  fiidor  immifcetur  honejìts  y 
Seque  ipfum  prodit  ^  quem  pttdet  ore  loquìé 

Ex  me  tu  venìam  mmc  dennim  qu^ris  amandi y 

Ut  quod  [ponte  prius  feceris  ,  ipfe  proSem» 

Le  dice  che  amore  non  fu  altrimenti  un  Dio, 

ma  che  venne  finto  un  Nume  dalla  libidine, 

onde  coprire  quella  fotto  T  ombra  d' una  divi^ 

nità 
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nità  li  fuoi  sfoghi  perverH  . 

Quem  tu  vì&orem  jam  vere  homìnum^ue  Deumqiie 

Rune  turpi  ficìum  crede  favore  Deum  . 
Kàmque  fuo  [celeri  indulgens  obfcccna  libido  j 

Rune  falfi  titulum  juj]tt  habere  Dei  . 
Libera  peccandi  miferis  fic  vifa  potejlasy 
Si  falfo  tegeret  Rumine  crirncn  amor  . 
Finalmente  egli  fi  pone  a  con/ìgliarla  di  ab--, 
bandonar  quegli  amori,  di  lafciar  quelle  vedi 
troppo  ricche  ,  ed  indecenti  al  Tuo  grado  ,  di 
edere  meno  immodefta  ,  di  aflener/i  eziandio 
dalle  vivande  troppo  laute,  e  di  fuggire  ,  co- 
me il   contagio  ,  la  pratica  degli  uomini  ;  e 
che  in  tal  guifa  non  avrà  ella  d'  uopo  del  per- 
dono di  l'uo  Padre  : 

Farce  tuis  fquammas  intexere  vejìihus  aureas  ^ 

Et  calamìjìratas  excoluijfe  comas  ; 
Difce  jupercilium  vitta  cohibere  pudica  ^ 
Et  nimium  lautis  abjìinuiffe  cibis  . 
'    Colloquium  y  tamquam  pejìem  ,  fuge  ,  Nata  y 
virorum  , 
Sic  venia  potè  ri  s  non  eguijfe  me  a  (22)  . 
Ma  tutto  ciò  o  fu  mera   finzione  del  Poeta 
Porcellio  5  come  pur  vi  fìnfe  altre  cofe  non 
vere  (23)  ,  o  non  fece  alcun  effetto  ;  percioc- 
ché 

(il)  I  detti  verfi  fi  riferì fcoiìo  anche  d.il  Sig.  Ab.  Saas  nel  luogo  cit. 

(15)  tirile  quivi  il  Porcellio  ,  fra  le  altre  cof-;  ,  la  morte  d'  Ilbt- 
ta  ,  tome  feguita  prima  di  quella  di  Sigifmondo  ,  e  ciò  ,  iìcronie  ri- 
flette il  detto  Sig.  Ab.  Saas  a  car.  44.  per  aver  occafiouc  di  far  com- 
parire la  fua  poetica  laiiialia ,  rendendo  conto  a  Sigifmondo  de'  fup- 
poft  ultimi  leutiiueiui  d'  yna  peifoaa  ,  eh'  egli  amava  con  tanta 
pallione  . 
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che  non  trovo  che  Sigifmondo  ,  ed  Ifotta  in- 
terrompe/lero  giammai  1*  amicizia  loro .  Tro- 
vo bensi  che  un  altro  Poeta  di  que'  tempi  ci 
defcrive  Sigifmondo  come  amico  intrinfeco  del 
padre  d' Ifotta  ,  e  ci  fa  credere  che  quefti  fof- 
ie  fempre  riguardato  da  Sigifmondo  qual  fuo 
fido  Confighere  fino  alla  fua  morte  ,  la  quale 
fu  pur  aflai  pianta  da  Sigifmondo  (24)  non 
meno  che  da  Ifotta,  che  Io  perdette  mentr'era 
ancora  giovanetta  (25) ,  e  nel  maggior  fervore 

B  de' 

(14")  E^Ii  è  il  f  addetto  Tito  Strozza  che  così  fa  feri  vere   da  Sigif- 
moado  ad  Ifotta  nella  citata  Elegia  ; 

llle  jacet  ,  cu'jns  dulci  fermane  fruebar 

^1^0  potuit  caras  f^pe  levare  meas  , 
Cujns  recia  fides  ,  ingens  priidentia,  ,  fidutn 

Confili  im  ,  gravitas  digna  Catone  fuit  , 
AJh  ego  diìecli  capi  cum  vexer  amici  , 

Me  cruciat  luclus  ,  cara  puella  ,  tuus  , 
Et  tri/les  lachri}nA  ,  (^  favi  fine  fine  dolor  e  s 

Dilacerant  miferis  pecìora  nofira  modis  . 
(lO  ^osi  il  detto  Strozza  fegue  poco  appreflb  nella  citata  Elegia^ 
Cetcra  fi  dejìnt  ,  fortunatijjimus  effet  , 

Ctim  tu  Hit  talis  fili  a  contigeris  . 
Adda  ,  qttod  ad  fuperos  adititm  mens  &qtta  ,  fidefqite  , 

Et  vinus  pr&Jians  ,  rclligioqne  dedit  . 
Non  igitur  grati  ,  nec  amantis  figna  videntur 

llUns  tiintis  ingemuijje  bonis  . 
£f  fi  cjuis  remanet  pofl  fata  novijfitna  fenfus  , 

JEgre  fert  lachrymas  umbra  paterna  tttas  . 
^tiod  te  y  per  cineres  ,  animamcjHe  parentis  ,  ó'  iUffffè 

<^/  nos  junxit  Amor  ,  per  Veneremqae  rogo  . 
Per  qu&cumque  tibi  parva  trilit  cfcula  mater  , 

Ter  fpem  fraternam  ,  per  faciemque  tuam  : 
Per  Sigifmundi  (  fi  qua  efl  tibi  gratta  )  nomen  , 

Te  prs.ter  cui  non  ulla  piacere  potcjì  j 
Nil  profciuras  ,  oro  ,  compcfce  querelas  , 

§l^eis  tHa  concutittir  flore  ]i'.venta  fuo  ; 
Jìefine  fidereos  lachrymis  corrumpere  ocellos 
Lt  rigido  roftas  ungm  notare  genfis  . 
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de*  fuoi  amori  con  Sigifmondo  {26)  .  Trevo 
eziandio  che  Sigifmondo  fludiò  ogni  via  per  te- 
ner/i amici  i  Parenti  di  lei  ,  dando  loro  rari 
conrrafTegni  di  ftima  col  diftinguerli  anche  in 
pubblico,  ed  onorarli  ;  e  che  Ifotta  altresì  fa- 
ceva loro  parte  de'  fuoi  regali  .  Ci  fa  di  ciò 
fede  il  Clementini  (27),  preilb  al  quale  io  leg- 
go che  alli  12.  di  Febbraio  del  1448.  Sigifmon- 
do creo  Cavaliere  Antonio  di  Fr  ance  [co  degli  Atti 
fratello  d*  ifotta  con  molta  folennita  ,  a  cui  fe- 
ce anche  dono  di  cinque  vejìiti  di  jeta  ,  di  tre 
pe'Lze  di  ve  luto  ,  d'  un  Itaci  le  ,  d'  un  brom,o  , 
di  tre  ta%,z,e  y  e  di  fei  fcodelle  d*  argento  ,  ed 
in  ultimo  del  Cajlello  de'  Borghi  di  Raza?20  coli* 
Jjìromento  della  donazione  ,  eh'  e  apprej/o  Ippo^ 
lito  Mariani  >  e  jfotta  lo  regalo  d'  una  tazza 
d'  argento  con  in  effa  dugento  ducati  d'  oro  . 
Ma  fé  Sigifmondo  in  si  fatta  guifa  volle  diftin- 
guere  ,  e  premiare  un  fratello  d'  Ifotta  ,  ben 
può  V.  E.  agevolmente  imaginarli  a  qual  gra- 
do 

(16)  Ecco  ciò  che  di  poi  Io  Strozza  fa  dire  da  Sigifmondo  ad 
Ifotta  nella  detta  Elegia  in  riguardo  al  laccio  amorolo  con  cui  era 
ftato  prelo  con  cl]a  : 

Si  tua  cara  minus  ;  nofir&  fncatrre  fihiti  ; 

'  ^'«  >  >"/ì  defieris  ,  nulla  fmtura  brevi  efi  , 
Si  pater  occni/iiit  letho  ,  iriae^amque  reliquit  > 

Adfines  aiifunt   ,  frater   ,  opefcjue  tibi  : 
His  quoque  me  ,  cui  non  obfcurum  nome»  in  orbe 

Clara  dedit  virtus  ,  connutnerare  velis  : 
^Inem  crines  filavi  rapiunt  ,  oculique  loquace:  , 

§luique  caret  dura  rufticitaie  ,  piiAor  j 
6^/i  ttbi  frater  erj)  ,  genitorqiie  ,  ó»  jidus  amatoY 

Dht»  mca  torquebit  fila  feciinda  forar  . 

(17)  Raccolto  cit.  par.  II.  pag-  559. 
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do  poi  voIefTc  render  chiara,  e  diftinta  la  fua 
Ifotta  ,  la  quale  convien  dir  certamente  che 
fofle  ornata  non  folamente  di  rara  bellezza  ,  il 
perchè  veniva  comunemente  detta  la  helìct 
Isotta  (28)5  ma  eziandio  di  /ingoiare  grazia,  e 
àtWc  più  rare  doti,  e  vaghe,  ed  accorte  ma- 
niere ,  onde  farf]  amare  ,  e  flimare  da  Sigif- 
mondo  .  Il  Garuffi  (29)  la  chiama  Donna  di 
mirabile  prudenza  ,  e  verfutijjìma  nelle  fetenze  ; 
e  Giulio  Celare  Capaccio  (30)  fcrive  che  erat 
p  rude  mia  j  dìfciplinarum  jìudiis  ^  fedPoetìces  pnt;- 
cipue  exercitatione  darà  .  Né  di  minor  elogio 
le  fono  i  feguentj  ver/i  di  Carlo  Pinti ,  che  Ci 
fìngono  da  lui  compofli,  come  per  efiere  incifi 
iopra  il  fuo  fepolcro  ,  e  in  lode  di  lei  (31)  . 
Jjotta  0  parii4rn  gloria  Pellicum  , 

0  i/ìgens  honor  ,  atqite  Arimìni  decus  , 

Malatejìa  animi  dìmidium  tui  y 

Tu  ne  hoc  marmore  conderìs  ì 
Novi  qu.t  valido  peBore  gejjeris 

Curii  commifja  foret  res  ubi  civica  , 

Quam  prudens  ,  fapiens ,  quam  fueris  chori 

Phoebi  cuba  Poetria  . 
Dum  te ,  dum  recolo  faSla  celebrìa  , 

Me  quantum  miferet  ,  lumine  te  haud  fruì 
B  2  /^i- 

Ci8)  Clementini  ,  Raccolto  cit.  Par.  II.  Lib.  IV.  pagg'3Ti-c477» 

(19)  Lettera  apologetica  in  difefa  del  Tempio  di  S.  Irancefco  eretto 
inRimno  da  Sigifmondo  Pandolfo  Malatefia  nel  Tom.  XXX.  del  Gbr». 
de'  Letter,  d' Italia  a  car.   163. 

(30)  Elogia  illnfirium  Mulierum  ,  pag.   174, 

(30  Si  trovano  ftampati  dietro  al  detto  Elogio  compofto  dai 
Capaccio  ,  a  car.  175. 
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Imitali  :  mìfersì  at  dum  memoro  genus 
Fortund»  injtabìli  pede  : 
H^c  te  fiib  lapidis  pace  quiefcere  , 
Pertentam  animum  gaudìa  .  Ter  vale 
QiLn  auro  ftru^a  pio  proxima  montium 
MaitfoUa  meres  JHgìs  . 
Anche  Lorenzo  Legati  (32)  riputandola  Au- 
trice di  alcune  delle  mentovate  Elegie ,  come 
fopra  fi  e  detto  ,  giunfe  a  far  dire  ad  Apolline 
che  doveva  efia  riconofcerd  per  Maeftra  di  lui, 
e  de'  Poeti  Latini  . 

Jn  medio  Aonìdum  ,  cum  forte  Poemata  Fatttm 

l^erfaret  Phoehus  ,  judiciumque  daret  , 
//.e//^  >  Jfoft.-eos  e/egos  miratus  ;  iy  inquìt  : 

Fatìbiis  iy  noh'ts  ecce  Magijìra  datur  . 
Ma  quali  encomi  ^  potevano  farle  maggiori 
di  quelli  ,  che  in  lode  di  lei  compofero  alcuni 
Poeti  fuoi  contemporanei  ,  de'  quali  abbiamo 
alle  ftampe  una  affai  rara  Raccolta  ì  Quella 
è  divifa  in  cinque  libri  ,  il  primo  de'  quali  ha 
per  titolo  :  De  amore  Jovis  in  ifottam  \  e  gli  al- 
tri quattro  fono  intitolati  jfott^i,  I  principali 
Autori  furono  il  Porcellio  Napolitano  ,  Bafì- 
nio  da  Parma,  e  un  certo  Trebanio.  Una  ta- 
le Raccolta  dopo  effere  fiata  un  fecolo  in  circa 
giacente  manofcritta  nelle  Librerie  ,  ove  pur 
ie  ne  trovano  tuttora  qua  ,  e  là  varj  efemplari  a 
penna  (33) ,  fu  data  alle  llampe  in  Parigi  da 

Cri- 

(5z)  Mufeo  Cofpiano  ,  Cap.  XXL 

i^SS)  Alcuni  eleaiplari  ,  tra  gli  altri ,  fé  ne  trovano  in  Roma  neU 


da  Rimino  .  21 

Crifloforo  Preudomme  col  titolo  feguente .-  Tri^ 
um  Toetantm  e/e^antijjìmoritm  Porcellìi ,  Bafinii , 
(y  Trekanìi  Opiffcula  nunc  frimum  in  lucem  edi^ 
ta .  Parifiis  apiid  Simonem  CoU/ì^um  1549»  in^. 
Quivi  li  componimenti  del  Porcelli©  abbrac- 
ciano il  libro  De  amore  Jovis  in  jfottam .  E  qui 
come  di  pafTaggio  /ì  vuol  ofTervare  ,  che  nel 
detto  primo  Libro  fi  finge  dal  Porcellio  ,  che 
Giove  innamorato  d' Ilbtta  ,  le  ricerchi  cor- 
rilpondenza  d'  amore  ,  e  che  quefta  con  fer- 
mezza d'animo  ricufi  d'  annuire  alle  fue  im- 
pure voglie,  così  efTa  rifpondendoaGiove  nella 
Seconda  Elegia  :  . 

Dicit  jfotta  Jovi  cajìo  immaculata  falutem  5 
Incejlo  niillam  dicit  jfotta  Jovi  ec. 
Poi  dopo  avere  efporte  le  rare  doti  del  fuo  Si- 
gilmondo ,  e  T  onore  a  lei  fatto  d'  un  magnifi- 
co fepolcro,  con/ìglia  Giove  a  pentirfi  delle  ri- 
cerche fattele  per  tentarla  d'  impudicizia  ^  e 
dice  che  i  fuoi  affetti  fono  già  unicamente  con- 
fecrati  a  Sigifmondo  eh' è  il  fuo  Dio  : 

At  te  y  divorum  clemens  pater  ^  atque  homi?ìum 
Rex  y 
Pccniteat  Jcripti  5  pxnìteatque  precum  .• 

B    3  PcS' 

U  Libreria  Vaticana.;  uno  fé  ne  conferva  in  Rimino  prefTo  al  men» 
tovato  Sig.  Dottor  Giovanni  Bianchi  ;  uno  elìfte  nelle  Libreria  di 
Norfolc  in  Inghilterra > ed  uno  era, già  alcuni  anni,  in  Verona  nella 
Libreria  Saibante  fegnato  del  num.  476.  ov'  è  da  avvertirfì,  che  que- 
llo è  più  ampio  dello  llampato  ,  e  che  in  fronte  ad  elle  Poefie  fi 
legge  :  Tobias  Poeta  Veronenfis .  Qusfti  fu  Tobia  del  Borgo  Verone* 
fé  ,  il  quale  per  avventura  ne  fu  il  Raccoglitore  ,0  1'  Autore  dei 
Primo  Coinponiniento,  che  vi  fi  legge  . 
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P<£nìteat  mcinem  flimulis  tentajje  pidìcam , 

Sola  Sìgìfmimdi  d'icar  Isotta  Dei  . 
Li  componiaienti  del  Porcellio  abbracciano  una 
metà  in  circa  degli  altri  quattro  Libri  intitolati 
jfoUcii  ;  e  quefti  confiftono  in  Elegie  diftefe  al- 
la guiia  delle  Epiftole  Eroidi  di  Ovidio  .  Se- 
guono pofcia  tre  Poemetti  del  Ba/ìnio  in  verfi 
elametri  in  lode  di  Sigifmondo  ;  un  altro  del 
Trebanio  ,  ed  uno  di  Taddeo  Prete  Bolognefe 
amendue  pure  in  verfi  efametri  ;  un  altro  di 
Roberto  Flaminio  in  verfi  elegiaci  ,  ed  uno 
dei  Guarino  Veronefe  pure  in  ver^  efametri. 
Ora  non  vi  ha  lode  che  in  quefta  Raccolta 
non  Zìa  data  ad  libtta  maffimamente  dal  Por- 
cellio .  Se  vi  li  parla  del  fuo  ingegno  ,  non  vi 
fu  nifiuna  Dea,  o  Greca,  o  Latina,  di  lei  più 
illullre  : 
Quid  /oqimr  ìngenìum  ,  quo  non  pr^fianfior  uìla 

Sive  Pelafga  Dea  eft  ,  five  Latrina  Dea  ec. 
Ifotta  ,  al  dir  del  medefimo  Poeta  ,  fuperò 
Tindari  nella  bellezza  ,  Saffo  nella  Poefia  ,  e 
Penelope  (elogio  veramente  notabile)  ne'  iuoi 
coltumi  : 

Tyndarìs  illa  quìdemfpede  tthi ,  carmìne  Saphoy 

Penelope  cedet  moribus  ipfa  tuis  . 
Oltre  la  Poefia,  al  dir  dello  ItefTo,  le  fu  fami- 
gliare la  Fifica  ,  e  la  Filoibtia  morale  : 

Aitfa  es  tu  rerum  [ettari  ,  fccmina  ,  cattfas  , 

f^erhaque  Socraticis  ,  vix  adeunda  viris  . 
In  fomma  nou  vi  fu  Donna  ,  non  vi  fu  Dea 

da 
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da  potere  e/Ter  porta  al  paragone  con  lei  : 

Deiìique  fi  dotes  fergam  numerare  PiielU  y 
Nulla  tìlii  par  eft  fccmina  5  nulla  Dea  ec. 
Io  fono  ben  perluafo  che  al  cumulo  di  tante 
lodi  pofTano  avervi  avuto  gran  parte  e  1'  adu- 
lazione, equeU'entu/ìafmo  poetico  ,  eh'  è  Ibli- 
to  di  portare  all'cccefFo  il  merito  d'ogni  Don- 
na 5  che  fi  prende  a  lodare  ;  e  voglio  altresì 
credere  che  que'  Poeti  ,  efTendo  molto  cari ,  e 
famigliari  a  Sigifmondo  ,  fi  faranno  lufingati 
d'  acquiftarfì  maggiormente  la  grazia  di  lui,  e 
di  efla  ancora  5  lodandola  fenza  mifure  ;  e  può 
anch'  edere  che  appunto  per  eccitamento  ,  o 
per  comandamento  di  lui  fi  faceilero  in  quella 
guifa  ad  efaltarla  ;  ma  per  quanto  degrado  fi 
voglia  dare  a  quelle  lodi,  per  ogni  poco  tutta- 
via di  vero  merito  ,  che  vi  fi  voglia  riconofce- 
re  5  converrà  fempre  crederla  una  Donna  af- 
fai rara,  e  diftinta  . 

Certo  è  che  Sigifmondo  in  si  fatta  guifa 
r  amò  ,  che  quafi  il  fuo  amore  fu  fupcrflizio- 
ne  ,  per  non  dirlo  Idolatria  (34)  ;  end'  è  che 
niente  omife  per  eternarne  il  fuo  nome  anche 
prima  che  diveniffe  fua  moglie .  Imperciocché 
iccQ  primieramente  gettare  in  fuo  onore  varie 
medaglie  ,  delle  quali  fei  fono  finora  giunte 
a  mia  notizia;  e  di  quelle  io  ne  confervo  cin- 
que in  bronzo  nella  mia  Raccolta  di  medaglie 
d'  uomini  illullri  per  lettere,  e  tutte  hanno  la 

B  4  data 

(54")  Apoftolo  Zeuo  ,  D;/ff7«.i.  Vojfìam  ,  Tom,  I.  pag.  \j. 
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data  del  1446.  a  rìferba  della  feconda,  che  non 
ha  nota  di  tempo  (35)  ;  e  di  efìe  efpongo 
pare  i  difegnì .  La  prima  ,  eh'  è  un  Medaglio- 
ne ,  ha  la  Tua  efEgic  nel  diritto  colle  parole 
all'intorno  ISOTT^E  ARIMINENSI  FOR- 
MA 5  ET  VIRTUTE  ITALIA  DECORI  , 
e  nel  rovefcio  iì  rapprefenta  un  Elefante ,  eh'  e- 
ra  lo  (lemma  de'  Malatefte  ,  col  nome  dell' 
Artefice  al  di  fopra  :  OPUS  MATTHyEI  DE 
PASTIS  ,  e  al  di  fotto  MCCCCXLVI.  Qiie^ 
fio  rovefcio  medefimo  è  pure  nella  feconda  , 
eh' è  un  Medaglione  di  fìmile  grandezza  ,  ma 
nel  diritto  vi  li  vede  la  fua  tella  con  affai  di- 
verfa  conciatura  ,  e  colle  fole  parole  :  D. 
ISOTTJE  ARIMINENSI.  La  terza,  eh' e 
di  mezzana  grandezza  ,  ha  Io  fleffo  diritto 
che  la  prima  ,  ma  nel  rovefcio  ù  vede  un  Ge- 
nio ,  che  vola  ,  e  che  porta  colle  mani  una  , 
corona  ,  colla  fleffa  data  MCCCCXLVL  fen- 
za  motto  alcuno  .  Simile  a  quefta  ,  sì  nella 
grandezza  ,  che  nel  diritto ,  e  rovefcio ,  e  un'  al- 
tra polla  fotto  il  num.  V.  la  quale  non  ha  al- 
tra diversità  fé  non  che  intorno  al  detto  Ge- 
nio, dopo  la  nota  dell'anno  MCCCCXLVL  vi 
fi  vede  aggiunto;  OPUS  MATH^^I  DE  PA- 
STIS V.  e  il  difegno  di  quefla,ch'c  1'  unica, 
la  quale  a  me  manchi  ,  e  flato  altresì  pubbli- 
cato 

(5O  Piiffi  che  il  Clenieiitini  avcHc  notizia  di  due  fole  di  dette 
Medaglie  i  almeno  di  due  Iole  ha  tatta  menzione  nel  Lib.ll.  del  Raccolto 
cit.  a  car.  470.  ove  per  altro  coufcntia  ,  che  ad  U'otta  turoao  fatte 
gettare  da  higifmoudo  . 


{^yUJ   x-urcnxtl   l.Ct^^X'.l -,    xmsjc^ir  %jìvjfTitnv  j  -^«f» 
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cato  dal  chianfTimo  Sig.  Ab.  Giovannantonrc> 
Battarra  nel  Raggualìo  dell'  apertura  degli  Avelli  ^ 
che  fono  dentro  ,  e  fuori  della  Chiefa  di  S.  Fran- 
cesco di  Rimino  ec.  In  Milano  per  Antonio  Agnelli 
1757.  in  4.  La  quarta  pure  della  medefima 
grandezza  ha  nel  diritto  V  effigie  di  lei  colle 
parole  intorno  :  D.  ISOTTì^  ARIMINEN. 
MCCCCXLVI.  ,  e  nel  roveicio  fi  rapprefenta 
un  Libro  chi  ufo  colla  parola  .-  ELEGIiS  - 
Un  finnile  roveicio  apparisce  pur  nella  iefla,  il 
cui  diritto  ci  fa  vedere  Iforta  coTia  conca- 
tura  di  teda  Umile  alla  feconda  .  Per  1'  in- 
telligenza di  queft*  ultimo  rovefcio  Ci  vuol 
qui  dire  ,  come  alcuni  fono  flati  d*  opinio- 
ne 5  che  con  efTo  non  altro  fiad  voluto  indica- 
re, che  la  mentovata  Raccolta  di  Poefìe  fat- 
te in  lode  d'  Ifotta  ,  comporta  per  la  maggior 
parte  appunto  di  Elegie.  Che  anzi  da  taluno 
coftantemente  fi  crede  eflere  genuino  lavoro 
d' Ifotta  varie  di  dette  Eies^ie,  e  maffiraamen- 
re  quelle  ,  che  hanno  in  fronte  il  nome  di  lei  , 
e  che  vi  fi  rapprefentano  come  da  lei  fcrit- 
te  (36).  Né  io  qui  voglio  affolutamente  ne- 
garlo 5  ma  ben  mi  £0  lecito  di  dubitare  che 
nel  rovefcio  di  dette  Medaglie  fìad  voluto  al- 
ludere alla  mentovata  Raccolta  ;  perciocché 
cffervo  che  la  nota  dell'anno  1446.  fegnata  ia 
dette  medaglie  non  ben  s'  accorda  colla  detta 
Raccolta  ,  la  quale  certamente  o  ia  tutto  ,  o 

in 

(56)  Lorenzo  Lcri'.i  ,  AI:ifto  C^^fhiam  ,  Cap,  XXL 
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in  parte  fu  compoda  o  nel  1450. ,  o  dì  poi  ; 
mentre  nella  feconda  Epiflola  3  che  fi  finge 
fcritta  da  Ifotta  al  fuo  Giove  ,  ii  defcrive  il 
nuovo  Tempio  di  S.  Francefco  eretto  da  Si- 
gifmondo,  la  cui  prima  pietra  fu  pofla  1'  ulti- 
mo giorno  di  Ottobre  del  1447.  ,  come  fi  ha 
dalla  Cronica  Rimincfe  (37)  ,  ed  inoltre  vi  (i 
accenna  il  fepolcro  coftruttovi  alla  medefima 
Ifotta  5  del  quale  parlerò  pofcia,  in  tal  guifa  : 
Inde  fuper  gemiììo  felìx  elephante  fepiilchrum 
Ouod  mihi  conjìitttit:  Ji4piter  i/le  meus  . 
Ora  quefto  fepolcro  vi  fu  coflrutto  folamente 
nel  1450.  come  vi  fi  vede  dalla  nota  di  tal 
anno  pollavi  in  due  luoghi.  Non  prima  dun- 
que d'  allora  fu  compoita  quell'  Elegia  ,  che 
forma  una  parte  di  quella  Raccolta,  e  perciò 
non  poteva  quefia  eflère  indicata  nel  rovefcio 
di  quella  medaglia  gettata  affai  prima  ,  cioè 
nel  1446.  Q^Lii  voglio  aggiugnere  un  altro  dub- 
bio che  mi  nafce  da  alcune  efpreflìoni  di  effe 
Poefie,  le  quali  indicano  una  tale  eguaglianza 
fra  Sigifmondo  ,  ed  Ifotta  ,  che  debbono  far 
fupporre  efiere  allora  flati  legati  infieme  in 
matrimonio  .  Ecco  come  vi  fi  elprime  Bafinio  : 

._-____  Regem 

Nunc  Regem  faciet  Dea  flava  jfotta  Parentem 
Quia  etiam  celebri  fama  clarijfìmiis  Heros 
Tempora  quam  longos  implep'n  Uta  per  orheì  , 
Cumque.  jua  dnUes  jfotta  longiHs  annos 

Ci7)  A  car.  ^60. 
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E>ciget  5  6*  Divam  Divus  nec  morte  reltnquet . 
E  fé  così  è  ,  quefti  verfì  non  potevano  effcre 
compofti  nel  144Ó  ;  nel  qaal  anno  egli  è  cer- 
to eh'  era  Ifotta  fua  concubina  :  mentre  Po- 
lifTena  feconda  moglie  di  Sigifmondo  ,  eh*  era 
fiata  fpofàta  nel  1441.  non  morì  che  nel 
1449  ;  come  a  fuo  luogo  /i  è  detto  .  Mio  fen- 
timento  pertanto  è  che  il  Libro  rapprefentato 
nel  roveicio  di  detta  medaglia  colla  parola 
Elegìa,  5  o  indichi  alcun  libro  di  Elegie  com- 
pofto  da  Ifotta  ,  giacché  è  certo  eh'  ella  era 
valorofa  PoetefFa  ,  come  conila  dalle  teilimo- 
nianze  di  fopra  riferite  ,  o  pure,  s'  è  aliudvo 
alla  detta  Raccolta  di  Poe(ie  conipoflie  in  lo- 
de di  lei  j  e  di  Sigifmondo  ,  fi  abbia  ciò  ad 
intendere  di  una  fola  parte  di  effe  ,  cioè  di 
quelle  ,  che  potevano  effer  compofle  nel  1446; 
molte  in  fatti  effendovene ,  che  fembrano  la- 
vorate 5  mcntr'  era  fua  concubina  ,  e  maflì- 
mamente  quelle  due  Elegie  ,  nella  prima  del- 
le quali  Ifotta  feri  vendo  a  fuo  padre  fi  difen- 
de ,  e  fi  fcufa  de'  fuoi  amori  con  Sigifmondo; 
e  fuo  padre  nella  feconda  rifpondendole  cerca 
di  perfuaderla  ad  abbandonarli  ,  come  già  di 
fopra  ho  riferito  . 

Comunque  fia  ,  io  credo  che  contempora- 
neo alle  fuddette  medaglie  fia  pure  il  lav^oro 
I  del  Bufto  d'  Ilbtca  y  che  in  marmo  è  preffo  di 
i  V.  E  ;  il  quale  ,  fé  fu  fatto  lavorare  da  Sigif- 
mondo j   com'  è  verifimile  ,   ci  fomminittra 

una- 


28  ]fotti7 

lina  nuova  prova  della  palone,  di'  ebbe  per 
renderia  famofa  :  e  fé  da  altri  li  fece  incide- 
re ,  giova  a  farci  apprendere  ,  che  il  concer- 
to 5  eh*  ella  ebbe  ^ù  ellefe  oltre  i  confini  dell' 
ani  ino  di  Sigifmondo  . 

V  ha  chi  crede  ,  che  anche  la  Sigla  compo- 
lla delle  due  lettere  S.  e  I  i   cui  ufava  Sigif- 


mondo  in  quello  modo    ^C    ,   come  in  varj 


marmi ,  e  in  alcune  medaglie  il  vede  ,  e  maf- 
fìmamenre  nel  lepolcro  d' Ifbtra  ,  foffe  da  lui 
prefa  per  indicare  Sigifmondo-jfotta  .  Ed  è  aflai 
ciò  verjfimile  ,  comecché  poHa  anche  inter- 
pretar/] per  la  prima  /ìllaba  del  nome  di  Sìgif- 
mondo  ,  /ìccome  ha  ofì'crvato  Giufeppe  Mala- 
tcfta  Garuffi  (38) ,  il  quale  in  oltre  è  d'  opi- 
nione,  che  le  due  mani  infieme  unite  in  atto 
d'impugnare  un  baflon  di  comando  ,  le  qua- 
li iì  veggono  ne'  due  marmi  ,  che  fervono  di 
follegno  d'  un  poggi uolo  del  Palazzo  di  Sigii- 
mondo  ora  pofTeduto  dall'  Oipitale  della  Sli- 
lericordia  di  Rimino  5  vi  fi  faceffero  da  lui  in- 
cidere 5  allorché  con  Ifotta  celebrò  le  fue  noz- 
ze ,  per  contraflegno  di  fcambievole  predomi- 
nio ,  ed  unione  si  di  fedeltà  ,  che  di  affetti . 

Sia  ciò  com'  effer   vuole  ,  affai  maggior  fu 
r  onore  ,  che  Sigifmondo  fece  alla  fua  Ilotta, 
dellinandole  una  magnifica  fepoltura  nel  ce- 
lebre   . 

((38}  Lettera  apologetica  cit. 


leoré    . 
1(38}  Lettern  apologetica  cit. 
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lebre  Tempio  di  S.  Francefco  di  Rimino  da 
luì  intorno  a  que'  tempi  fatto  edificare  ,  nella 
quale  venne  in  fatti  dopo  la  fua  morte  feppel- 
lita  ,  ficcome  dali*  apertura  del  fuo  avello  fat- 
ta nel  1756.  /ìamo  venuti  in  chiaro  (39).  Si- 
gi fmondo  i^QCQ  coftruire  quello  fepolcro  nella 
Cappella  di  S.  Michele  in  fito  molto  alto  .  Vi 
fi  vede  foflenuto  da  due  Elefanti  ,  e  al  di  fo- 
pra  fi  trova  un  padiglione  di  marmo  ,  che  lo 
circonda  y  il  quale  al  di  dentro  è  d'azzurro 
marino  ,  e  al  di  fuori  è  tutto  dorato  ,  a  cui 
fi  appoggia  r  arma  del  Cafato  ,  eh'  è  pofta 
fopra  r  arca  ;  e  fopra  detto  padiglione  (i  veg- 
gono due  tefte  d'  Elefanti  con  due  cartelle  di 
marmo ,  eh'  efcono  dalla  bocca  di  detti  Ele- 
fanti con  quefi:o  motto  prefo  da' libri  della  fa- 
pienza  di  Salomone  :  Tempus  loquendi  y  rempus 
tacendi .  Il  collo  d'  efìi  Elefanti  è  cinto  d'  una 
corona  di  bronzo  dorato  ,  e  al  di  fopra  delle 
teile  de'  medefimi  (tanno  due  ale  pur  di  mar- 
mo dorato .  In  mezzo  alla  facciata  del  fepol^ 
ero  fi  trova  un  cartello  di  bronzo  dorato  con 
quefia  Ifcri^ione  intagliata  anche  al  piede 
d'  efTo  fepolcro  ; 

D.  I- 

(59)  Daz  defcrizioni  abbiamo  alle  ftampe  dell'apertura  degli  Ave!- 
:i  che  fono  dentro  e  fuori  della  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Rimino  , 
fpettanti  alla  famiglia  de'  Malatefte  giri  padroni  di  quella  Città  ,  la 
.jurJe  apertura  fu  fatta  alla  prefenza  di  alcuni  Gentiluomini  nell'A- 
gollo  del  17J6.  L'  una  fcritta  dal  chiariUìmo  Sig.  Ab.  Gio.  Antonio 
Jiattarra  ,  al  quale  è  piaciuto  d'  indirizzarla  al  mio  nome  ,  è  Cam- 
pata nella  Raccolta  Miianefe  del  ly'^y.lnMiUnonelUfiamperia.  (V  An~ 
'■■onio  Agnelli  17J7.  in  4.  L'  altra  fcritta  d'  altra  penna  ,  è  ilata  pub- 
Dhcata  nelle  Novelle  Letter.  di  Firenze  del  17J7.  alla  col.  a6i.  efegg. 
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D.  ISOTTA  ARIMINEN. 
B.  M.  SACRUM  MCCCCL. 
Quefla  licrizione  colla  data  del  1450.  potreb- 
be agevolmente  far  credere  ad  alcuno  ,  come 
j-nalamente  ha  pur  creduto  il  Garuffi  (40) ,  che 
libtta  morifle  in  detto  anno  1450  ;  e  che  fof- 
fe  allora  quivi  feppellita  ;  ma  dalle  cofe  ,  che 
iì  diranno  apprefTo  ,  confla  chiaramente  che 
quella  fu  così  incifa ,  e  preparata  per  la  detta 
Ifotta  ,  mentr'  era  ancor  viva  ,  e  non  per  an- 
che 5  fìccome  appare  ,  fua  Spofa  ;  e  che  la 
data    dell'  anno    1450.  mdica   unicamente  il 
tempo  5  in  cui  fu  innalzato  il  detto  fepolcro  : 
perciocché  certamente  ella  viffe  molto  di  poi. 
Veggo  per  altro  anch'  io  che  jcosì  andando  la 
cofa  5    Sigifmondo    venne  ad  innalzare  quel 
iTiagnifìco  fepolcro  ad  Kotta ,  mentr'  era  an- 
cora fua  concubina  ;  tanto  più  che  quel  ricco 
lavoro  doveva  effere  principiato  almeno  l'an- 
no antecedente ,  vale  a  dire ,  mentr'  era  viva 
Pohffena  fua  feconda  moglie  ;  il  che  veramen- 
te non  può  non  riufcire  flrano  a  chiccheffia  , 
anche  per  le  efpreflloni  della  licrizione  ,   che 
a  quella  Donna  certamente  non  convenivano. 
Sì  fono  ben  fatti  di  ciò  maravigha  anche  Enea 
Silvio  (41)  5  e  Luca  Vaddingo  (42)  ,  il  qual 
ultimo  5  dopo  aver  detto  che  Sigismondo /E*^f/?i 
dedicav'n   San8ìì    Franarci    memorila  j    jed  ita 

gentil 

(40>  Lettera.  Apologetica  cit. 

(4O  Commentar.  Lib.  II. 

<4*)  ^wtal.  Orti,  fi^.  Minsr.  Tom.  II. 


da  Èìrnìno  •  5f 

goìtilìkts  fahiilis  5  è'  profanis  emùlemmatikif 
unìverfam  delineav'it  ,  ut  non  SanSìorum  tem- 
pltrm  y  [ed  Ethìiìcorum  vìdeatur  delubrum  ,  ag- 
gi ugne  che  ad  h.u  mìnus  Chrijliana  add'tdìt  fiLe 
AmafL-e  Mauj oleum  opere  ,  Ó*  materia  piilcherri- 
mum  j  adìe&o  gentili  more  hoc  epitaphio  : 
DIV.S  ISOTTi^  SACRUM  . 

Veramente  il  Garuifi  f]  è  adoperato  (43) 
per  difendere  Sigiiìnondo  da  quelle  ,  e  da  al- 
cune altre  accufe  dategli  quivi  dal  Vaddingo 
dietro  alle  traccie  d'  Enea  Silvio  ,  notando 
particolarmente  che  rifcrizione  non  dice  DI- 
YJE  5  come  quelli  lederò  a  ma  D.  che  può 
piuttollo  intenderfi  DOMINyS  ,  o  DOMN^  , 
e  che  quand'  anche  voIelTe  dir  DIV-^  ,  non 
altro  5  fecondo  il  fenfo  dato  a  queAa  voce  da- 
gli antichi  ,  volle  lignificare  che  Eroina  y  o 
Donna  illuflre  .  Suppone  per  altro  il  Garufìi 
che  Ifotta  foffe  allora  fua  moglie  ,  di  che  io 
affai  dubito ,  come  dirò  apprcifo  ,  e  che  mo- 
riffe  in  detto  anno  1450  ;  nel  che  certamente 
s  inganna  .  In  fatti  ella  vifle  molti  anni  dopo 
il  1450,  mantenendo/i  fempre  mai  in  gran  con- 
cetto preffo  a  Sigifmondo  anche  pel  follievo 
che  gli  dava  nel  governo  de'  fuoi  Stati ,  allor- 
ché egli  per  le  fue  cariche  militari  flavafene 
lontano  . 

Seguita  dunque  la  morte  della  mentovata 
Polificna  ^  pafsò  Ifotta  dal  grado  di  concubi-. 

na 

(43)  Garuffi  ,  Lettera  Apologetica  cit. 
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na  a  quello  di  moglie  di  Sigismondo  ;  di  che 
fa  chiara  fede  il  celebre  Cardinal  Jacopo  Pic- 
colomini  detto  il  Cardinal  di  Pavia  ,  che  fu 
fuo  contemporaneo  ,  e  che  le  cole  di  que'  tem- 
pi y  e  di  Rimino  efattamente  defcriffe  ,  il 
quale  afferma  che  Sigifmondo  morendo  lafciò 
la  cuftodia  della  Città  ,  e  del  Caflello  alla 
moglie  ifotta  ,  qiiam  Pellicem  prius  ,  inde  ma- 
trimonìo  adjun^iam  perdite  amaverat  (44)  ;  e  fi 
fa  ancora  che  nel  fuo  teftamento  la  riconobbe 
per  faa  moglie  ,  e  co*  di  lui  figliuoli  naturali 
chiamolla  a  parte  della  fua  eredità  (45)  . 

Quantunque  poi  non  mi  fìa  riufcito  di  fco- 
prire  il  tempo  precifo ,  in  cui  egli  la  Tpolaffe, 
gran  fondamento  tuttavia  io  trovo  di  credere, 
che  ciò  avvenifTe  dopo  il  1452.  ,  perciocché 
r  Autore  della  Cronica  Riminefe  ,  la  quale 
giugne  lino  al  primo  di  Marzo  del  1452.  nien- 
te accenna,  che  fino  allora  f  avefTe  fpofata,  e 
pure  ii  vede  ,  che  di  giorno  in  giorno  quell' 
Autore  notava  anche  le  più  minute  notizie, 
e  circoflanze  Spettanti  a  Rimino  5  e  maffima- 

mcQ- 

(44">  Piccolomini  ,  Commentar.  Lib.  V.  png.  37?. 
(.45)  Scrive  il  Clementini  nel  Lib.  Il  del  Raccolgo  cit.  a  car.  469. 
che  Sigilmoiido  inandh  con  Ordina  ,  0  fio,  Patente  a  Rzg'tgi.i  per  com- 
prare alcuni  beni  flahili  per  lo  valore  di  mille  cinc^nerento  Ducati  d'  0- 
ro  ec.  Nella  qaal  Pj.tem!!  Sijf'nondo  dichiara  che  i  detti  beni  abbiano 
ad  effere  di  Pandolfo  M.ilatefta  fuo  figliuolo  ,  e  de^  fuoi  eredi ,  e  di  Lu- 
crezia fua  figliuola  furella  del  fuddetfo  ,  vivente  cffa  ,  e  morendo  Pan- 
ilo! fo  fenaa  eredi  ,  ricadano  alla  )mdejl)7ia  Lucrezia  ,  d^po  la  cui  mor  - 
te  n  Salu/ii'ì  Malatefia  fio  figliuolo  ,  ed  n^li  ereM  ,  e  ad  ifotta  de  M.j- 
latefiìs  fua  conforto  in  vha  di  efja  ,  e  de^li  eredi  ,  avendo  fifjì  mifch'i, 
e  ào^o  in  morte  d'  Jfotta  ^U  afe^nava  alla  fabbrica  di  S,  Sigift72c?ido  . 
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j-ncnte  a  Sigifmondo ,  ed  a'  Tuoi  matrimonj.  Io 
credo  per  tanto  affai  verifìmile  che  un  tal  ma- 
trimonio fegiìide  lui  principio  del  1453.  e  lo 
deduco  da  un  Iflromento  di  Donazione  ,  che 
lotto  a'  12,  di  Gennaio  di  quell'anno  ùcq  Si- 
gifmondo ad  Ifotta  di  cinque  mila  Ducati  d' o- 
ro  in  tante  veiH  5  gioje  ,  e  in  limili  ornamen- 
ti (4Ó)  5  la  qual  donazione  è  adai  probabile 
che  leguille  in  occalìone,  e  nel  tempo  del  fuo 
matrimonio  .  Non  m'  è  per  altro  ignoto  aver 
dubitato  alcuni ,  s'  egli  veramente  la  rpofade 

C  giam- 

C46)  Il  detto  Iftrometito  di  Donazione  ,  il  quale  fix  rogato  da 
Francefco  de'  Paponi  Notajo  di  Rimino  nel  Calte! lo  Sigiiìnondo  , 
cioè  nella  Rocca  di  detta  Città  ,  eh'  era  la  relìdenza  di  Sigifmondo, 
fi  conferva  nell'  Archivio  di  Rimino  ia  un  Codice  Membranaceo 
detto  il  Codice  Pandolftfco  j  ed  è  il  iegnente  : 

In  Chri/ii  nomtTìs  Amen.  Anno  a  Nativitate  e'jttfdem  Millcfìmo 
CCCCLIIf.  Indiclione  pritna  tempore  SSmi  in  Chrifio  P.itris  Óp  Do- 
mini nojiri  Domini  NicoUi  Divinai  Frovidentia  Papa  quinti  ^  die 
xij.  menfis  Januarii  . 

Magnificus  Q^  potens  Dominus  Mìlefque  Jlrenuus  ^  generofns  Domi', 
niis  Si^ìfmnndus  PAndulfus  natus  quondam  bon&  ac  recolend^  memoris. 
Magnifici  ©*  pottntis   Domini    Militifque  prAlaudati  Domini  Pandulfi 

^m.    Domini de    Malatefiis  Arimìni  ,   ex  fuo,  [ponte  ,  ^  ex 

certa  fcientia  ^  animo  deliberato  per  fé  &  f^os  h&redes  dedit  ,  tradi- 
dit  ^>  don.ivit  pure ,  libere  ,  ^  irreuocabiliter  inter  vivos  Magnifica  (§> 
GenerofA  Domina  Domina  Yfotta  tamquam  benemerit&  fUia  quondam 
Nobilis  Viri  Francifci  de  Acìis  de  Arimino ,  pr^ftnti ,  flipulanti ,  &  reci- 
pienti prò  [e  e?»  f'iis  haredibus  tot  ^  tanta,  bona  mobilia  ,  videlicct  tot 
Vefies  ,  Zoglias  ,  J  oc  h  ali  a  ò»  adomamenta  per  ipfum  Magnificum  Do- 
minum  flbi  Domina  Tfottn  confignata  &  penes  ipjam  Dommam  Yfottam 
exiflentes  0>  exiflentia,  qua  :ifcendu>it  ad  valorem  ,  fummam ,  ^  quan- 
titatem  ,  feu  exifiimaiionsm  quinque  millium  Diicatorum  ami  ,  prs,- 
diclos  quinque  tnillia  Ducatos  auri  in  diclis  Vefiibus  ,  Zoliis  ,  adorna- 
tnentis  ^  Jochalibus  penes  ipfam  Magnificam  Dominam  Yfottam  Dona- 
tariam  exiflentibus  ,  feu  q-ta  penes  ipfam  Magnif.cam  Do/ninam  Dona- 
tariam  in  futurum  rcpericntur  cujufcumqus  valoris  ,  generis  ,  fpeciei  ,  vei 
qiiantitatis  feu  conditionls  ,  ant  exiflimationis   e^ent  ufque  ad  dici. 

qiian- 
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giammai  (47)»  ^^  ^^^^  dubbio  diede  gran  for- 
za 

quantìtatem  valor  e  fn  ^  fummam  ^  exìfiimationem  afcendent.  ita  qtiod. 
vigore  prafentt:  Donationis  irrevocabilit.  f.icì&  pojjìt  ipfa  AUgniJica  Do- 
mina Donatario,  0>  valeat  dici.  qn:intitatem  cjuincjue  7ntlUuin  Diica- 
iorum  altri  ut  fupra  donat.  petere ,  e xi-^ere ,  con/equi  ^ó*  habere  in  dicias 
Vefi.  Zzagli.  Jochal.  &  adornament.  ^  re.  .  .  qu&  penes  ipfam  repe- 
rientar  ,  ©>  ipfas ,  &  fpf^  penes  fé  retinere  ufqus  ad  integram  foluptio- 
nem  ^  fatisfactianem  dici&  quantitatis  (ibi  donata  0*  ipfas  Vefies  ,  Zo- 
glias ,  fochalia ,  adornamenta  ^  rcs  prs,dicias  ufque  ad  dicfam  quantità' 
tem  ,  valorem  (^  exifiimationem  prjidiciorum  quinque  millium  Ducat. 
Muri  afcenden.  feu  quantitate  pr&dicia  ipfe  Magnificus  ^  potem  Domi- 
bus  Donator  eidem  MagnificA  DominA  Donatario  ut  fupra  dedit ,  tradidit 
Ó*  renunciavit  ad  habendum  ^c  (qui  lì  omettono  lèclaufule  foli  te)  . 

Acìum  in  Civitate  Arimini  in  Contrai  a  Sancii.  Columba,  in  Cafiro 
Sifmundo  Refìdenti&  pr&fati  Magnifici  Domini  Donatoris  in  quadam 
Camera  fupcriori  difti  Caflri  ,  prdfentibus  ibidem  eximio  ^  famofo  utri- 
ftfque  juris  Docìore  Domino  Jaccbo  quondam  facobi  de  Anaxflafiis  de 
JBurgo  Sancii  Sepulcri  honorando  Vicario  Gabelìamm  Arimini  ,  cloquen' 

ti  viro  Nicolao  Fanzuto  qm de  Fano  hal^itatore    Arimini   Ca- 

tnerario  prs.fati  Magnifici  Domini  ,  &>  Nicolao  alias  Saraxino  qm , 

de  Cajìro  feu  Foro  Saraxino  familiare  pr&fati  Magnifici  Domini  Dona- 
toris  teflibus  ad  prs.dicìa  habitis  ,  vocatis  ,  ^  rogatis  . 

Et  ego  Francifcus  de  Paponibus  Notar,  Arimim  de  pr&diStis  rog/f- 
ttis  fui  . 

(47)  Molti  certamente  hanno  creduto  che  Ifotta  non  ila  mai  fia- 
ta moghe  di  Sigifmondo  ,  e  taluno  ,  come  fi  può  ofleivare  nelle 
Novelle  Letter.  di  Firenze  del  1757.  alla  col.  i^^.  ha  pur  creduto  po- 
terfi  di  ciò  ,  vale  a  dire  ,  che  non  fia  mai  ftata  iua  moglie  ,  cavare 
un  argomento  da  que'  verfi  di  Carlo  Pinti  nteriti  di  fopia  a  cai.  19. 

Ifotta  0  parium  gloria  Pellicum  te. 
intorno  a'  quali  in  dette  Novelle  fi  fa  quefta  olTervazione  :  Or  fé  ifot- 
ta  qui  fi  dice  gloria  Pellrcum,  effa  non  avrà  mai  avuto  il  pregio  d^  cf^ 
(ere  fiata  fua  moq^lie  ce.  Ma  qui  fi  vogliono  avvertire  due  cofe  i  1'  li- 
na che  il  Pinti  fu  un  Poeta  che  vilTe  due  lecoli  dopo  Kotta  ,  e  la 
cui  autorit.ì  perciò  dee  conliderarfi  di  poco  momento  j  1'  altra  elTere 
vcridìriio  che  Ifotta  eflendo  Concubina  di  Sigifmondo  fi  rendette 
funofa  per  le  fue  rare  doti  sì  di  animo  ,  che  di  corpo  ,  e  perciò  qui- 
vi chiamarfi  (rforia  Pellicum.  Per  altro  pare  a  me  non  poierfi  dubita- 
re eh'  ella  'ài  poi  fiata  moglie  di  Sigifmondo  ,  avendofi  gran 
numero  di  teftimonianze  e  di  ragioni  ,  alle  quali  non  ^\  faprebbe  co- 
me rifpondere.  Eccone  alcune,  oltre  a  quella  del  Card. di  Pavia  e  di 
alcun  altro  fuo  contemporaneo  che  lì  riferirà  appreflb .  In  un  paflìi 
«i'  una  Cronica  Kiminelè  fcritta  a  quel  tem^-'o  ,  il  quale  fi  riferirà 

di 
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Za  Sigifmondo  medefimo  ,  il  quale  vergognan-» 
dofi  per  avventura  d'  un  tal  matrimonio  da 
lui  iegretamente  contratto  ,  era  poi  folito 
di  negarlo  con  gran  franchezza ,  e  coli'  efpref- 
/ìoni  pui  fignifìcanti  .  Quindi  è  che  avendo 
egli  avuta  di  eflTa  Ifotta  una  figliuola  per  no- 
me Afjtonìa  5  la  quale  fu  poi  maritata  in  Lo- 
dovico Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  ,  indi 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  giovanni  Tingoli 
Nobile  Riminefe  ,  ed  eflendo  nata  lite  nel 
15 12.  circa  r  eredità  da  quella  pretefa  ,  venne 
da  alcuni  Contradditori  pollo  in  dubbio  ,  fé 
Ifotta  fua  madre  foffe  mai  fiata  fpofata  da  Si- 
gifmondo 5  e  fi  adduffero  alcuni  teflimonj ,  i 
quali  aderivano  che  Sigifmondo  foleva  dire, 

C  2  che 

<ìì  poijfi  vede  che  Roberto  (che  fu  figliuolo  di  Sigifmondo ,  ma  d'af- 
tra  Donna)  1'  onorava  ,  dopo  la  morte  di  Sigifmondo  ,  del  titolo  di 
l'uà  Madre ,  per  non  chiamarla  M.^trignu.  In  un  Iftromento  dei  9.  di 
Giugno  del  1457.  che  (i  conferva  a  penna  neli'  Archivio  de'  Padri 
Eremitani  di  Sant' Agoftino  di  Rimino  fi  vede  chiamata  Domina,  ifot- 
ta, de  M^Litefiis .  Nel  Codice  ms.  di  Claudio  Paci  nella  Libreria  Gam- 
balunga di  Rimino  fi  legge  a  car.  174.  la  Patente  di  Sigifmondo  Ma- 
latefta  fegnata  de'  17.  di  Marzo  del  1468.  (  già  citata  dal  Clementi- 
là  nel  Tom.  II.  a  car.  469.  )  in  cui  dona  certi  beni  >  i  quali  vuole 
che  fieno  di  Salufiio  Malatefta  noflro  figliuolo  ,  ^  fuoi  heredi  ,  ^ 
fimiliter  dell'  ifotta.  de^  MaUte/li  NOSTRA  CONSORTE  ,  -vivente 
lei  y  e  de'  fuoi  heredi  havendo  figliuoli  mafchj  ,  fin  autem  in  vita 
folum.  Nel  pubblico  Archivio  di  Rimino  fi  conferva  un  Teftamento 
Magnifici  ^  Speci  abili  s  Militi  s  D.  Antonii  qm.  Trancifci  de  Aciis  de 
Rimino  fatto  a'  20.  di  Settembre  del  14^8.  in  cui  lafciò  erede  Ma- 
gnificam  Dominam  ifottam  ejus  Sororem  de  Malateftis .  Ma  ciò  che 
a  me  fembra  affatto  deciiivo  ,  è  che  Sigifmondo  nel  fuo  Teftamen- 
to  fatto  a'  zj.  d'  Aprile  del  1466.  efiftente  nell'  Archivio  di  Ri- 
inino  ,  in  cui  lafciò  erede  Ifotta  con  Saluftio  figliuolo  di  lui  ,  la 
chiama  magnificam  ,  ^  dilectam  ejus  CONSORTEM  D.  ISOTTAM 
liE  MALATESTIS  ecj  e  che  cosi  pur  chiamolla  nel  fuo  Codicillo 
fette  a'  i6.  d'  Agofto  del  1468. 
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che  mentìuntiir  per  guttur  que*  che  dicevano 
che  Ifotta  loffe  Tua  moglie  (48)  ;  ma  certo  è 
che,  le  Sigifmondo  così  fi  eiprimeva  (qualora 
fé  gli  vogUa  rifparmiare  la  taccia  di  mendace) 
o  dee  intenderfi  del  tempo  ,  in  cui  non  T  ave- 
va ancora  fpofata  ,  o  fi  dee  credere  eh'  egli 
non  la  voleffe  in  pubblico  riconofcere  per  iua 
moglie  ,  né  voleffe  che  da  altri  fofTe  tenuta 
per  tale  ;  e  di  qui  appunto  io  giungo  ad  inten- 
dere per  qual  cagione  ,  dopo  averla  fpofata, 
alterar  non  volle  l'Ifcrizione  che  fui  fepolcro 
le  aveva  preparata,  ove  doveva  aggiugnere  eh' 
era  fua  Moglie  \  forfè  gli  parve  abbartanza 
r  avervi  polte  in  più  luoghi  1'  arme  della  fa- 
miglia Malatefta  ;  e  con  ciò  evitò  pure  un  al- 
tro Icoglio  ,  cioè  5  o  di  doverle  deltinare  per 
fepoltura  quell'  altra  ,  cui  egli  nel  medeflmo 
Tempio  nella  Cappella  dell'  Angelo  Cuftode 
aveva  fatta  codruire  unicamente  per  le  fem- 
mine della  famiglia  Malatelta,  con  quella  bre- 
ve Ifcrizione  :  Malatejìantm  Domus  Heroidum 
fepu/crirmy  nella  quale  ,  Ifotta,  come  fua  mo- 
glie, avrebbe  dovuta  edere  feppjllita  ;  o  pure 
di  farle  ,  col  vietar  ciò  ,  un  grave  torto  ,  e  al- 
tamente difguftarla.  MaSigifmondo  troppo  a- 
licno  aveva  l'animo  dal  recar  difgudo  alla  fua 
Jfotta,  la  quale  in  Rimino  era  pur  divenuta  il 
ino  più  forte  appoggio  :  Era(  hxc ,  così  nella  Cro- 
nica 

(48)  Anche  di  detto  ProceflTo  di  lite  io  debbo  la  notizia  al  nieu? 
tovato  gcatiliinmo  Sig.  Douoi"  Giovanni  Bianchi  . 
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iiìca  di  Rimiiio  viene  defcritta  (49)  pulchra 
iìlpeBu  5  pìurtmìs  dotibus  locupletata  ,  focmi'/ia 
bellìgera  ,  fortis ,  ^  coiiflaìis  in  proVofito  ,  ^r^- 
r«  fopulo  5  è*  placita  oculìs  Princìpis  ,  f;^;  ^//i/ 
nonnullos  halniìt  filìos  ,  ^  ///ùf5  ,  ìnter  qnos  Pari" 
dulphitm  5  ^  Lucretìam  .  Anciie  il  Clementi- 
ni  (50)  i'crive  che  Sigifmondo  amo  Jfotta y  e  ri-* 
2)erì  ìión  tanto  per  le  bellezze  fingolari  del  cor~ 
pò  5  quanto  per  le  doti  dell'  animo  ,  e  per  efjere 
letterata  ,  e  dì  gran  governo  ,  ficcome  nel  reg- 
gere  -la  Città  in  abfenza  del  maritò  diede  chia- 
ri  fegnì .  Quindi  è  che  Sigifmondo  non  ave- 
va in  alcuno,  né  meno  de'  fuoi  figliuoli _,  mag- 
gior confidenza  che  in  lei  ,  né  di  ciò  iì  può 
recar  più  chiara  prova  che  Y  ultima  fua  volon- 
tà :  perciocché  giunto  a  morte  fui  principio  di 
Ottobre  del  1468.  lafciolla  per  teftamento  fat- 
to fm  dai  23.  d'Aprile  del  1/^66  (51)  fua  Ere- 
de infieme  con  Saluflio  fuo  figliuolo  natura- 
le ;  ed  inoltre  lafciò  particolarmente  alla  cura 
di  lei  la  cuftodia  della  Città  ,  e  della  Fortez- 
za .  Accidit  per  eos  dies ,  così  ciò  riferifce  il 
mentovato  Cardinal  di  Pavia  (52),  Sigifmun^ 
dum  5  qui  a  TeloponeJJtaco  Venetorum  bello  in 
Italiam  redierat ,  valetudine  ajfidua  fatigatum  A^ 
rimini  vita  eccedere  5  relìEìa  arcis  y  Civitatifque 

C    3  CHJÌO- 

(49")  Cioè  nella  Cronica  ms.  convpolb  da  Fr.  Aleffandro  da  Rimi-. 
no  citata  di  fopra  alla  nota  li. 

(fo)  Raccolto  cit.  Lib.  II.  pag.  470. 

(yi>  Il  detto  Telianiento  li  conferva  nell'  Archivio  pubMicodi  Ri- 
mino . 

(ji)  hoc.  eie. 
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fHJhdia  jfottx  Uxori  y  quam  PeUtcem  pntis  ,  /;;- 
c/e  matrimonio  adjun&am  perdite  amaverat .  Ma 
ciò  ,  che  più  giova  a  provare  il  concetto  che 
aveva  Sigismondo  di  lei ,  e  il  poter  di  querta 
jfopra  r  animo  di  lui ,  è,  eh'  ella  fu  capace  di 
ridurlo  verfo  il  fine  della  fua  vita  al  penti- 
mento delle  fue  irregolarità  ,  e  de'  fuoi  pec- 
cati ,  e  a  rifarcire  co'  benefizj  i  mali  che  qua 
e  là  fatti  aveva  (53)  . 

Morto  Sigilmondo  ,  fu  prefo  da  Ifotta  il 
pofTeflb  di  Rimino  (54)  ;  ma  rrovandofi  ella 
htn  confapevole  d'  eìfere  devoluto  per  la  mor- 
te del  marito  mancato  fenza  legittimi  figliuo- 
li 5  il  dominio  di  Rimino  alla  Chiefa  ,  e  diffi- 
dando di  poter  ella  ritenerlo  ,  effendo  rimafla 
fola  fenza  figliuoli  mafchj  ,  e  coli'  animo  de' 
Cittadini  affezionati  alTai  più  alla  Santa  Se- 
de ^  che  al  dominio  d' Ifotta  ,  o  de'  Malatefie, 

deh-  . 

(?3)  Ad  hujufmodi  infìnuittionem  ,  cotreclionemqiie  (  così  fegiie  Fr. 
Alellandro  da  Rimino  nella  Cronica  foprammentovata  ,  parlando 
d*  Ifotta  )  Princeps  in  fé  reverjus  ai  rejipifcentiam  confcient'tA  fn&  do' 
lare  cordis  taciurS  redire  cupiens  ,  deperdita  ,  ó*  damnijicata  ^liquo  quo 
poterat  modo  Princeps  idem  ante  obitiim  fitum  ,  cui  tot  ?n.il.i  >  totidcm 
bona,  impertivit  j  ©^  pr/icipue ,  cum  erga  RtfUgionem  nofiram  )am  enun- 
ciato modo  fuam  fovijjet  fcrociam  ,  ufque  ad  de  medio  tcllendum  unun 
ex  nobis  propter  fidei  noftrs.  conflantiam  ,  non  erubejcens  Martjris  Chri- 
fti  Auciorem  effe  ,  coepit  locupletar i  Domtis  ,  Conventus  ,  &  Eccleflts 
Ko/tri  Ordinis  per  totam  dtóiionem  fuam  &r.  e  poco  apprefTo  foggi  a- 
gne  :  Tandem  Atatis  fu&  quinquage/ìmo  prim^  jam  conjumato  Princeps 
tmmanittitem  corripiens  errorum  fuorum  poenitens  placidijftmc  inorti  fit' 
Hit  ,  qucm  paulo  poft  peramans  uxor  ifotta  fubfcquuta  fuit  .  Utromm. 
gue  corpora  in  a?itedicìo  Tempio  feparatim  fupcrbo  funere    confpiciimtur . 

(f  4)  Clementini  ,  Raccolto  cit.  I,ib.  IÌ.  pag.  48.?.  Lo  ileiló  li  nfe- 
rifce  anche  iu  ima  Cronica  Riminefe  fcritla  nel  1478.  la  quale  (icon. 
ferva  mf.  in  Roma  prelTo  al  chiaridìmo  Sig.  Conte  Giuleppc  Ga- 
Xanipi  Archivilta  e  Canonico  Vaticano  , 
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ileliberò  d' invitare  con  Aia  lettera  prefTo  di  fé 
Roberto  uno  de'  figliuoli  naturali  di  Sigifmon- 
do  y  ma  nato  d' altra  Donna  ,  e  già  da  lei  con 
odio  novercale  malveduio  ,  il  quale  (i  trovava 
allora  al  iervigio  del  Papa  ,  ed  era  molto  nel- 
le  guerre  efercitato  ,  facendogli  fperare  che  la 
Città  /l  farebbe  confervata  ,  e  diretta  col  con- 
iiglio  d*  amendue  ,  e  principalmente  di  lui  : 
Ea  vero  (così  fegue  a  parlar  d' Ifotta  il  Cardi- 
jial  di  Pavia  )  non  ignara  obitu  viri  vicarium 
jus  loci  ad  Eccleftam  rediijfe  ,  param  fidebat  fo- 
la fine  liberis  in  adverfa  Civifim  vo/antate  alie- 
nam  rem  rednere  .  Quamolrem  ,  etfi  noverca/i 
odio  in  Rokrtum  efjet  ,  tamen  y  quia  in  re  mi- 
litari exercitatus  j  cum  iy  ad  defenfonem  ido- 
7ìeus  credereùur  ^  benigne  ad  eum  fcribit  ;  mo- 
nens  ut  ,  quando  fine  pr^fidio  Civitas  fu ,  ad  eam 
conjervandum  maturet  ;  futurum  ut  communi 
amborum  confilio  y  juo  vero  imprimis  omnia  re- 
geremur ,  Come  poi  un  tale  invito  venifTe  ben 
tollo  accettato  da  Roberto  col  penderò  frau- 
dolento di  reftar  egli  folo  padrone  di  Rimi- 
no opprimendo  la  matrigna  ,  e  col  disfar/ì  di 
Salultio  (55)  altro  figliuolo  naturale  di  Sigif- 

C  4  mon- 

(55)  Il  detto  Saluftio  fu  in  fatti  aminazzato  in  Rimino  nel  vico- 
lo de'  Pagliacci  per  intelligenza  ,  corjie  li  ciede  ,  del  mentovato 
Roberto  ,•  ma  ne  ebbe  la  colpa  un  certo  Marchelclli ,  il  quale  reftò 
ucciio  dal  furore  del  Popolo  per  l'  amore  che  prello  di  quelto  fi  era 
conciliato  Saluftio  ,  tuttoché  Roberto  avelie  proccurato  di  flilvarlo  . 
Di  tal  morte  fa  un  cenno  il  Sanlovino  nelle  Yamtgite  iilnflri  nel 
luogo  cit.  ove  aggiugne  che  Roberto  entrò  nella  Rocca  di  Rimino 
veilito  da  Contadino  ,  e  che  anche  Valerio  altro  fuo  fratello  aflali- 
to  da  alcaai  icouofciuti  fu  amuiaz2ato,  e  tutto  ciQ  fegui  nel  146^» 
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inondo  ,  ma  d*  altra  Donna  ,  col  qual  ultiiYSO 
era  Hata  libtta  per  alcun  poco  riconofciuta  da 
altri  Sovrani  per  Signora  di  Rimino  (5<^);  co- 
me ingannando  il  Pontefice  s' impadronifle  di 
Rimino  ,  e  con  quali  arti  procurafle  poi  ài 
mantenerfene  in  pofleiTo  ,  nulla  curando  ,  ed 
affatto  in  diiparte  lafciando  ìfotta  ,  fegue  a 
narrare  minutamente  il  detto  Cardinal  di  Pa- 
via, il  cui  pado  benché  alquanto  lungo  (giac- 
che molto  rari  fono  i  Commentari  Storici  di 
detto  Cardinale  )  non  farà  fuor  di  propolìto 
il  qui  riferire  intero.  Scrive  dunque  (57)  che 
h'ts  acceptis  literis  :  Rol^ertiis  non  tam  cafit  pa- 
trìs  trijìatus  5  quam  nunc'to  jfottx  Ixtus  :  concia 
fere  ex  illa   vocatioue   dominamm   Arimiìienfem 

7/7- 

(<f6)  Che  Ìfotta  eSaluftio  foflei-o  riconorcititi  per  ^ignoti  di  Ri- 
niino  ,  io  lo  ricavo  dalla  feguente  Ducale  fcritta  ad  elfi  circa  quel 
tempo  dalla  Repubblica  di  Venezia  ,  la  quale  ci  è  ftata  gentilmente 
comunicata  dil  chiarilfìmo  P.  D.  Giannagoftino  Grademgo  Monaco 
Caiineie  ;  Magnificis  &  potentibus  Dominis  ifotts,  ò'  Sahiftio  de  hLX' 
latejlis  Arim'rai  (^c. 

Ad  ceteras  po/fepones  ^  pr&dia  ,  qua.  hahet  Monafierium  S.tncli  G<?- 
orgii  Majoris  Vrhis  noflrA  Venitiaruoi  ,  O^dinis  S.  BenedicH  de  Obfer- 
■vaìiti/t  ,  junt  ct'tam  jibi  ,  ut  accepimus  ,  nonnulla  bona  ©"  poffejftones 
iftic  Arimini  ,  qua  i'.fnrpanttir  ,  Qf  ab  iniqnis  ^  illegitimis  detentori- 
bus  centra  owncm  ]uftitiam  pojfidentur  .  Pro  quibus  recipiendis  ,  ó* 
'vindicandis  tìùttiint  Reverendtis  Abbas  ,  ^  Mjnaii  d'iBi  Monafleri] 
nuntium  futi}»  ,  qui  jure  agat  cantra  ipfos  tifurpatcres  0*  iniquos  de- 
tentores .  Et  quoniam  velemcnter  diligiinus  e^  caros  habemus  viros  hos 
Religiofos ,  cb  vita  integritaton  &  [nmmr.tn  fanciimoni,im  ,  cupimufque 
non  parum  ut  re  &  juribus  ftiis  potiantur  ,  fcribendas  hafce  nojìras 
M.  V.  duximus  ,  rogantcs  ma)orem  in  modum  ,  ut  reverentia  Dei ,  cu- 
jus  hi  viri  acreptijftmi  fervi  Junt  ,  nnflraque  contemplatione  placcar 
habcre  caufim  hanc  comìnmdatam  &  -iinntio  diétoria-a  Religioforum  ad, 

expeditionem  Cilerem  ,  ^ juris  fui  ,  omni  ope   ó>  auxilio  ad- 

effe .  (-^iod  non  tam  nub.s  ,  quam  immortali  Dea  grati !ftì?i:i}n  erit  Ó^c, 

(f7)  Com!7ieiìt,  cit.  pag.  37J. 
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ìnc(£pìt  5  fidens  fi  modo  admìnìjhatìonis  partenì 

adìffet  5  tiovercam  opprimi  pofe  ,    ado/efcemem- 

que  Salitjìium  ex  altera  concubina  fratrem  ali- 

quo  abìegari  .    Hiiic  Jpei  e  a  modo  res    erat  ad^ 

verja ,  quod   non  facilem    ad   dimi/Jìonem   fuam 

futuTum  Pontijlcem  judicabaù  ,  partim  quod  pr.^^ 

fidium    neccjj'ariurn    Pontecurvi    relinqui    nolkt  , 

partim  quod  reditu  fuo   confìrmari  civitatem  ti- 

meret  :  cujus  ipje  potiundx  defiderìo  teneretur  * 

Itaque  uno  ajiu  fallere    ifottam  6"  Paulum  co^ 

gitans  ;  Romam  fidito   venit  ,  nuncianfque   ma^ 

gnis  de  rebus    venijje  [e  ;    ut    primum   admijjus 

efl  :    hem    tibi  Pontifex  inquit  ,  fine  contentione 

Arimìnum  .  Pater  defunSìus  efl  .  Civitas  auSìo- 

ritate  vacua  ,  fly  pr^fdio  ,  nutat .  In  mulìerem 

fumma  omnium    refpicit  .    Ea    opis    egens  atque 

conft/ihy  adiutorem  nunc  qu^rit  ,  fubflentatorem-' 

que  oneris  ìnfueti .  Si  per  te  liceat  y  fexto  iìlic 

die  conjlitutus  paucos  icque  pofl  dies  omni  ad  me 

derivata    cujhdia  ,    Arcem  civitatemque  liberam 

tradam  ,  eam  laturus    mercedem  fa&i  quam  tu 

jujìamcenfueris  .  Admiratus  orationem  hancPau- 

lus  :  qux.  vultu  adhuc  erat  quam  verbis  pr.tfen^ 

tior  :  Et  qua ,  ifzquit  sfiducia  yjuvents ^tantam  rem 

polliceris  f    An  nefcis  ifottam    tibi  inimiciffìmam 

ejfe  <?  nec  paf/uram  defunSìo  Sigifmundo   Arimi^ 

ni  agere  ,    quem  vivo  pati  non  potuit  f   Ad  ea 

ille  inquit  5  fonfungunt  f-epe  tempora    quos    non 

conciliat  fanguis  .    Nece/Jìtate    jam    mutavit  no- 

ve  rea    antmitm  .    Hem   tibi  ad  me    literas   chf-- 

ro?ra^ 
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rcgraphi  fui  :  qiiìlns  in  partem  domìnatus  Ari^ 
miuum  vocor  .  Et  fimul  epijìo/am  infpiciendam 
porrexit  .  Paulus  ,  ut  maìutm  mulieris  ag'novit y 
qnx  fil'i  ex  }ìo?muUìs  ante  acceptis  literis  ììO/ì 
erat  Dicognita  ,  vocatìo'nemqite  veram  infpexit  , 
credere  caspit ,  ft  modo  voluptas  Roberto  ejjet  ad 
perficìcnda  qu<&  diceret  ,  potejìatem  quidern  per 
earn  occafonem  non  defuturara  .  id  modo  venie- 
bat  unum  ììì  metiim  ne  ,  ttt  defertum  prafidimn 
excufaret ,  r/iijjìone/nque  acciperet ,  fpe&ante  aliitd 
animo  veréis  h^c  Tèientiretur  »  Jtaque  ad  allicien^ 
da  veri  indici  a  fermo  ne  diutius  traEìo  \  cum  in- 
ter  loquendum  frequentius  ojlenderet  piacere  fiùi 
conftlium  5  Jed  mutationem  propofni  formidare  , 
contcndebat  Robertus  quanto  artificio  poterat  ad 
Jpem  oblatam  animum  illius  confirmare  ;  crebro 
jnter  argumenta  perfidia,  repetens  nejcire  fé  quo 
alio  poj/et  confino  domum  reverti ,  aut  fuccejjum 
rerum  fibi  proponere  y  quando  «è*  fociales  pater- 
7iis  injuriis  haberet  infenjos  ;  l^enetis  longo  expe- 
rimento  fidendum  non  judicaret  :  Contubemiurn 
autem  noverca  confirmatis  jam  rebus  fujpitio- 
fum  cognojcetur  .  In  hoc  ancipiti  pofitus  Paulus  : 
cupidi  tate  tandem  in  ajfenfum  trahente  dimitte- 
re  itìum  conjìituit  ,  ^  fortunam  promijforuin 
ternptare  .  Sed  ut  pr^rniorum  expe&atione  minus 
loci  ad  animum  mutandum  permitteret  y  merce- 
dem  fa8ìi  eodem  in  colloquio  dicit  .  Ea  fuit  Se- 
nogallienfs  civitas  y  ó*  cum  circumjìanti  agro 
Mondavium  oppidum  j   Militaris  quoque  conditio 
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j  uve  ne  grandìor  ',  [uper  h,tc  autem  aherìus  nep-^ 

tìum  cum  dote  locupleti  conjug'mm  :  ut  videlicec 

per   haiic    quoque  affinìtatem   majorum    concepta 

fpe  cupìdius  inc(£ptttm  perageret  .  Ea  omnia  Ro- 

Lertus  [umma    voluptate   [e   accìpere  finmlans  , 

majoraque   meritis   dìcens  ,   ut    certìorem    de  fé 

opinìonem    pr^Jìaret   chyrographum  infuper  Jcri^ 

hit  5  obfignatumque  annulo  Pontifici  tradit ,  quo 

ij  Arimimtm  patri  s  obi  tu   faclum   E  ce  le  fu  con^ 

fitetur  5  è*  pertinere    ad  fuum  jus  negat  ,    de-" 

diturumque   illud   confirmat    mox    ut   potejìatem 

aìiquam  accepiJJ'et  .  Diris  identidem  dete/lationi- 

bus  fuo  capiti  divina  judicia  imprecatur  ,  fi  fidem 

deditani  violarep  .    Hoc    chyrographo    Paitlus  ad 

fpem  juam  amplius  confirmatus  ,  ut   ullam   ad^ 

jiceret  devinciend^  'mentis  i/Iecelram  mille  aureis 

akuntem   eft   muneratus  ,  Ducihufque  Ecclefi^  , 

qui  vicina  Arimino  hiberna  habebant ,  per  literas 

imperavit  ,  uti   in    omnem  flabiliendc-c    civitatis 

conatum  vocanti  illi  adejjent  Ò*  jujfa  ìmplerent . 

Bona  fpe  Fault    dimiffus  Robertus  efl  ,  fed  nort 

eodem  ille  animo  abfceJJJt  j  patri  nimirum  <ly  gè-' 

neri  correfpondens  ,    quorum  a  fceleribus   major 

quam  a  v  ir  tute  fuit  nobilitas  .  Etenim  illa  ipfa 

no&e  y  qua  h^c  Junt  conjìituta^vix  dum  domum 

reverfus    nuncium    cum    literis   (^Bentius   is  fuip 

quidam)   ad   Ferdinandum   mittit  5    qui    de  fua 

ad   fociales     defecìione    propofttis     conditionibus 

agat  5  iy  militare  flipendium  pacifcatur  ,  para- 

tus  5  ut  mox  eft  intellecìum  y  Civitate  ad  fuam 

potè- 
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potejìatem  traduSìa  rehquum  patris  ac  patrui 
Domi}7atum  ìlioriim  ope  redimere .  Arimìnum  igi^ 
tur  vc/ììens  ìxtìs  cìvium  fufcepttis  ejl  animis  : 
non  tara  ah  Ecclefia  aver  fi  s  ,  in  quam  tacite 
tnclinabant  ,  quam  recordatione  vetufì.t  famiH.t 
ex  ciijus  tanto  numero  hunc  modo  is  Salujìium 
quem  dixi ,  fuperejje  videhant .  Eam  ille  occafio- 
nem  arripiens  niillam  popularitatis  operam  omit- 
tehat  qua  iy  fttidia  civium  convertere  ad  Je 
pofet  y  Ò*  tyrannidem  concupitam  invadere  .  Fa- 
Bum  autem  ejì  brevi  ut  ,  noverca  metui  ceden- 
te -^rnox  iy  [epofita  ,  ad  ejus  imperiwn  omnia 
traherentur  .  QuaCi  le  fleffe  cofe  fi  riferì fcono 
pure  5  ma  con  qualche  più  minuta  circoflan- 
za  in  una  Cronica  Riminefe  di  que'  tempi  , 
della  quale  fi  è  pur  fopra  fatta  menzione  .  In 
quefla  Cronica  ,  dopo  cfler/ì  detto  che  Rober- 
to promife  ni  Pontefice  di  ricuperare  all'  ub- 
bidienza della  Chiefa  la  diSìa  Cita  d'  Arimini 
dalla  mano  della  magnifica  mia  Madre  Madon- 
ni  Jjotta  (ove  è  da  notarfi  che  Roberto,  co- 
mecché non  fofTe  figliuolo  d'ilbtta,  pure  qui- 
vi la  chiama  Aia  Madre  5  perche  in  realtà  era 
fua  Matrigna,  né  chiamata  l'avrebbe  Madre ^ 
fé  non  foffe  fiata  moglie  di  Sigifmondo)  /ì  ri- 
ferii'cc  che  riufcì  a  Roberto  di  forprendere 
Iforta  nel  Caiìello  di  Rimino  ai  20.  di  Otto- 
bre fenza  faputa  de  la  magnifica  Madonna  Sfot- 
ta y  che  5  quando  cosi  improvvifamente  il  vide  , 
tutta  fgomento  ;   non  ojìante    con    dimojlratione 

lo 
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io  rìde  vette  carnalmente  5  ?ìon  pero  col  core  ; 
e  /  una  parte  e  t  altra  con  affezione  fimulan- 
do  ,  di  più  varie  cofe  ragionando  ,  el  prefato 
Signore  dicendo  :  Magnifica  mia  Matre ,  la  no- 
ilra  intentione  è  Tempre  d'  onorarvi  corno  no- 
lira  cara  Matre  ;  &  così  però  fo  prima  Aia  vo- 
lontà 5  pigliando  el  governo  delia  diòta  Citta^ 
de  infieme  ec. 

Segue  pofcia  il  fuddetto  Cardinale  di  Pavia 
a  riferire  come  Roberto  memor  vero  inter  h.-cc 
chyrographi  dati  id  unirni  maxime  lahorahat  , 
ut  ab  omni  concept^-e-  perfidia  fufpicione  animum 
Pauìi  abduceret  ,  ìie  illa  rejcita  ante  turbari 
poj[et  quam  perfici .  Ita  ad  eum  frequenter  fcri^ 
hens  nunc  condirla  exequi  fé  conjirmabat ,  ìiunc 
res  Ariminenfium  ad  negocium  indi-nari  ,  nunc 
jfottam  qux  plurimum  incccpto  obftaret  ^  fepoftam 
efje  j  'nunc  pauluìum  quid  reliqui  ad  complen- 
dam  rem  fuperejje  .  Perpetuis  autem  literis  cer- 
tam  propinqnam  deditionem  fpondebat  .  Quibi^s 
in  dicm  magis  ille&us  Paulus  ire  Cefennam  juf^ 
ferat  Laurentiura  Antìjlitem  Spalatenfem  quf.jìo- 
rem  cerar ii  ,  a  quo  Ò*  frczfidia  fub  tranfigendt 
tempus  mitterentur  ad  illum  ,  fr  civitatem  ^  fi 
dederetur  ^  conditionìbus  quas  vellent  cives  5  ia 
jìdem  acciperet .  llle  dura  in  hunc  eventum  para- 
tis  omnibus  Cefenn.-e  agit ,  HeapoH  interim  Ben^ 
tius  fyngrap.his  datis  acceptifque  defezionerà 
tranfegerat  5  quibus  ^  defenfo  c'ivi ta tis  in 
triennium  pacìct  erat  fi  qui  intulijfent  arma  ,  è? 
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ùnnua  decem  milita  /lomine  mìliti^  pendehaìitwr  é 
Ea  vero  ut  indicata  Roberto  fufit ,  rnajorihts  jam 
fidens  frsfidìis  novum  opus  aggreditur  ^  qiiod  per- 
fidìam  cum  fntSlu  detegeret  ec.  dopo  le  quali  pa- 
role nuli'  altro  intorno  ad  Ifotta  riferifce  ;  jna 
altronde  io  leggo  ,  che  non  tardò  molto  la 
morte  di  lei ,  la  quale  feguì  circa  la  fine  del 
1470.  di  lenta  febbre  ,  ajutata  da  veleno  d'or- 
dine dello  fleflb  Roberto ,  che  volle  così  libe- 
rar/! da  ogni  pericolo  5  e  ibfpetto  per  là  parte 
d' Ifotta  (58)  . 

Tale  fu  il  fine  di  quefla  famofa  Donna  da 
Rimino,  le  cui  rare  doti  meritavano  certamen- 
te più  onorati  principi  ne'  fuoi  amori  ^  e  un 
miglior  termine  della  fua  vita  ;  e  quefte  pure 
fono  le  notizie  che  intorno  ad  effa  io  pofTo  raf- 
fegnare  a  V.  E.  la  quale  faprà  per  la  fua  beni- 
gnità renderle  degne  di  lei  col  fuo  aggradi- 
mento. E  qui  pregandola  della  continuazione 
della  fua  pregiatiifima  grazia  ,  tutto  mi  of- 
fero  a'  fuoi  comandamenti . 

(58)  Clementini ,  Raccolta  cit.  Par.  Il,  pag.  jii. 
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